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S Ono neiriftoria pur troppo note le funefte difav* 
venture , alle quali foggiacque la Reai Cafa Sve* 
va per opera , e macchinamento deU’Orciine Che* 
ricale > Non dee perciò recarci maraviglia , fe • 
Monfignor Petrucelli attuale Vefcovo di Nardò quali 
avefìfe in retaggio gli antichi odj y fìafi con tutto il 
fuo rpirito rivolto contro le ceneri > e la memòria di 
quella Illullre Profapia, e faccia leflremo di fua polfa 
per occultare la riedifTca^onCy e dotazione > che il Sere* 
niflìmo Re Manfredi fy'della Collegiata di Cupertino^ 
Malgrado però Kuoi replicati sforzi il Sacerdote D.Pa* 
fquale Pianterà della (ielTa Terra di Cupertino portò- 
alla Sovrana intelligenza di elTere quella Collegiata 
di Reai Fondazione . Onde S.M» con Reai Carta or* 
dinò ‘alla Reverenda Curia del Cappellan Maggiore y 
che ne aveife ifiituito giudizio , ed affinché le fue 
Sovrane Regalie non reftafì'ero indifefe , con fuo- ve* 
nerato Reale Referitto m’ incaricò di promuovere in 
tal piato L fuoi Sovrani diritti .. In efecuzione de’Reaii 
comandamenti avendo infiftito nella Reverenda Curia», 
dal Confultore della medelìraa fu rimelfo il tutto alla. 

A a. ifpe- 
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( IV ) ■ 

ifpèzlone del viglla'ntinìmo Avvocato della Corona , 
il quale fino dal bel principio avendo ricoboTciutOf^ 
irrefragabili documenti effere la detta Chiefa di Réal 
fondazione ^ fe i (fan za di reintegrarli la medefima alla 
Corona con tutte le Tue antiche preminenze (i) . Ma 
il degnilTimo Confultore per olTervare la Iblita tela 
giudiziaria fi compiacque d’impartir termine, il quale 
gii trovali compilato . Pertanto dovendo egli proferi- 
re la fua fentenza,è mio obbligo indifpénfabile fchie- 
rare fotto il fuo purgatifiimo occhio tutti quei docu- 
menti , che confermano la Reai fondazione , ed il 
Reai Padronato fulla menzionata Chiefa di Cupertioo. 

CAP. I. 

Fondazione della Chiefa di Cupertino nel 1088. eretta 
dal Conte Goffredo Normanpo . 

N On vi ha dubbio , che quando il reo convenuto 
confelTa ciò , eh' è in controverfia , la caufa aver 
fi debba per chiara , e terminata , non vi eifendo 
maggior pruova delia confelfione del reo (2). In tale 
circoTlanza abbiamo noi la ventura di ritrovarci. 

Il prefente Vefeovo di Nardò fa in quello giudizio le 
parti di oppugnatore del Padronato , che fpetta al 
nollro Sovrano fu la menzionata Chiefa , e pure Mon- 
fignor Sanfelice Vefeovo deli’ ifleffa Città confeffa a 
chiare note effere la Chiefa di Cupertino fondata nel 
1088. dal Conte Goffredo Normanno , e refiaurata 

da 


(1) Fol.^61. at.vol, 1. 

(2) L. certum 6, Dig. de ConfeJJis , 




(V) 

da 'Manfredi Principe di Taranto , e pofcia ultimo 
Re della Profapia Sveva . Nè una tal confelTione fì 
ià da quel dotto Prelato diligente invelligatore dell’ 
antichitk del nollro Regno in una maniera vaga , ed 
equivoca. Egli nel togliere un’antica ifcrizìone e(ì> 
(lente nel mezzo arco della parte fuperiore della' Por- 
ta Maggiore di detta Chiefa vi pofe la (eguente : 

D. O. M. ANTON'. SANELIC. IPS NERIT. 

SALETiNUM HOC VETuSTaTE COLLAPSUM 
BARBAnt IMPIETAE SUA lAM ORBATUM 
SEDE QUOD PIETAS PRIMEVA ASS.‘ Vi. j 

ANO J7, ET A GUFFRIDO CÒE RESTltì AN^ 

1088. DENUO A MANFRIDO TARENT. PRCE 
CÙFl COME S.* MAR^ AD NIVES AVSPlC. HlEc, 
ANNO DNI ;2jj. j*. AB ORD. POPULOQUE 
ANO PUS PROVENT. IN HANC FOR- 
MAM REDACTUM Al^ 1707. POSTM. TEM- 
PUn DICAVIT ARÓ 1710. ij». KALENDIS 
NOVEMB'. (i). ^ 

Abbiamo dunque il reo confe(To , nè può dirli , che quel 
dotto Prelato erralTe nei fare il Conte Goffredo edifi- 
catore, e il Re Manfredi reflauratore di quella Chie- 
fa , perchè non lo facevano cosi di leggieri cadere 
in abbaglio i fuoi vadi lumi di letteratura , e le 
iludiofe ricerche da effo fatte per invedigare l’ an- 
tiche memorie delia fua Chiefa , di cui avea com- 
poda un’ erudita , e compita Idoria , ficcome ci av- 
verte il Lucenti nelle addizioni Ughelliane , ove fa- 

vel- 

(i) Fol, 38. voi, i.fól, 138.4 /. voi, 2, 
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( VI ) 

vellando di alcuoi monumenti fpettanti alla Chiela 
di Nardò confefla effergli (lati comunicati ab 
‘ ftmo , & reverendìffimo Domino D, Antonio Sanf elice 
Patricio Neapolitano inclita generis nobilitate aque ac 
•uirtutibus , necnon doéirina , (T eruditione clarijjimo , a 
quo abfolutijimam Neritina Ecclefix fua Hijìoriam fum^ 
mo cum eruditorum plaufu in dìesftngulos expeBamus [i), 
Pretende però 1 ’ Avverfaria abbattere una tale confellìo* 
ne del Vefcovo di Nardò, con dire y che la fuddetta 
lapide fu appoHa dal Capitolo di Cupertino , e non 
glk dal Vefcova Sanfelice , il quale folo , come abbiamo 
nella vifita del 1710., (2), fé- decreto, che il Capi- 
tolo por dovelTe alla parte interna fopra V arco della 
porta maggiore della Chiefa una lapide con ifcrizione, 
che denotale la confacrazione da lui fitta nello (lelTo 
anno. Nè di ciò voglio io entrare in contefa, anzi di 
buona voglia convengo, che il Capitolo vi apponef- 
fe quella lapide , che oggi li vede alla parte e- 
flerna dell’arco della Porta Maggiore della mèdeGma 
Chiefa . Nè perchè quella ifcrizione G. trova alla par- 
te di fuori, e non già all’interna, perciò fe ne può^ 
dedurre , ficcome l’ Avverfario vuole , che la medeG- 
ma dal Capitolo fa fatta lenza intelligenza del Ve- 
fcovo y mentre poco, dovea importare fe la medeGma 
foGe al di dentro, o al di fuori Gtuata ; anzi dal ve- 
derG in ella fatta fpecial menzione della Confacrazio- 
ne del 1710. dobbiamo dire, che queGa appunto Ga 
quella lapide , che decretò il Sanfelice doverG dal 
Capitolo apporre . Nè poteva effo Capitolo , eh’ era 


(1) Ugbelli Italia Sacra M.C0/.IO38. de Epifc.Neritinis *. 

(2) Eoi. i2p. voi. 3. 
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( VII ) 

alla glarifdizione di quel Vefcovo (oggetto , e tutto 
ad elTo di voto , fare in quella Chiefà una tal novità 
fenza il fuo comando ^ Ma quantunque il Capitplo fìa 
(lato quello, che vi appofe la concroverfa lapide, non 
perciò l’odierno Vefcovo può (mentirla, come quali 
non folfe (lata <lal fuo anteceflbre Sanfelice ordina* 
ta , ed approvata. 

Se taluno comandi ad un fuo dipendente di porre qualche 
ifcrizione in un fuo edificio , fi dovrk dunque la me* 
defima riputare cóme furtivamente appofla ? Certa* 
mente il Sanfelice non era architetto, ond’egli (lelTo 
collocar potelTe quella lapide , nè poteva egli lunga* 
mente dimorare in Cupertino , e perciò dovea onni* 
namente lafciare incaricato il Capitolo del colloca* 
mento di e(fa. £ chi può dubitare, che quella ifcri* 
zione fu per comandamento del San Felice collocata 
leggendoli nel principio della medéfima Antoniui San- 
felice Epifcopui Nerhinus ? E ciò fi conferma dal non 
elTere mai (late in Cupertino perfone oziofe , e ad* 
dette alla letteratura , e dall’ elTere fiato il S. Felice 
molto verfato nello (ludio dell’ antichità , e dell’ arte 
Lapidaria , onde legittimamente può dedurli eh’ egli 
fiefib compofe la controverfa lapide , tantopih che la 
, roedefima in tutto è concorde alle notizie óelle anti* 
chitk dK quella Chiefa regifirate nella fua vifita del 
1710. (1). Nè può finalmente inforger dubbio , che 
una tale ifcrizione fia fiata fenza il confenfo del San* 
felice appofia , mentre egli dal 1710. fino al 1735. 
vifie , e governò quella Diocefi fenza che ne facefie 
doglianza veruna . 

£ fe 

— i — - - 

(1) Fol. 61, ad 6i, a r. voi, 1, 
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( vili ) 

E fe alcuno foflè vago di fapere , perchè in quella la- 
pide fi faccia non folo menzione della confacrazione 
di quella Chiefa > ma benanche de’fuoi Fondatori , po- 
trh da noi agevolmente foddisfarfi alla fua curiofu^ . 
1 tellimonj pih anziani , e' che nel 1710." erano di 
etk capace di ragione , e difcernimento , ci attella- 
no, fìccome fui nono articolo concordamente depongo- 
no il Sacerdote D. Giufeppe Antonio Strafella (i), 
e il Magn. Francefo Schirardi (2) , e il fu Notajo 
Nicolò de Dominicis (3), che in tempo, che Sanfeli- 
ce governava la Chiefa di Nardò, viddero il Sagreda- 
no Gioacchino Prence per ordine di D.Giufeppe Ca- 
lia Arciprete di quel tempo ricoprire con calce 1 * an- 
tica lapide efidente (opra la Porta Maggiore delia 
Collegiata di Cupertino ; dal che ne nacque grandif- 
lìma querimonia nel pubblico , che fino ne querelò 
r ideilo Arciprete , nientre col ricoprire quell’ antica 
ìfcrizione avea tolto un illudre monumento , donde 
appariva eifere quella Chiefa di Regia fondazione , e 
immune da ogni giurifdizione . £d un tal fatto oltre 
eifere dai ledimonj contemporanei riferito , ed eiferfi 
confervato nella memoria de’Cupertineiì , i quali tutti 
ad una voce depongono eifergli dato da’ loro maggiori 
tramandato (4) , viene maravigliofamente conferma- 
to dagli antichi monumenti. In un libro vetudo in- 

ti- 


(1) Fol.60. a t. voi. 2. 

(2) Fol.y^. at.vol.2. 

(3) Fol. 6 y. voi. i. 

(4) Fol. 2%. a t. ^ 34. a t.y 40. a 4p. 

60. at. , 6^. a t. , 70. a t. ^ 74. a t, , 78.'^ 

82. , I 2 p. a 133. voi, 2. ì 
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( IX ) 

titolato Pracedenfia & quarta funerum efiftetiw nell*. 
Archivio della Collegiata di Cupertino nel riferirli 
le ifcrizioni efidenti in quella Chiefa fi riporta la (e* 
guence , che in quel tempo ancora lì leggeva fotto 
l’arco della Porta Maggiore di efla Chiela, 

D. O. M. MANFREDUS TARENTI PRINCEPS 
COMES CUPERTINI EX SVÈVORUM FAMILIA 
TEMPLUM HOC NULLIUS DIOECESIS VETU- 
STATE COLLAPSUM A FUNDAMENTiS EREXIT 
ANNO D. CIDCCXXXV. (i). . . 

• 

■9 

Quella appunto è quella* lapide , che fu per ordine 
deir Arciprete ' cancellata > e .che dette motivo alle 
pubbliche doglianze . Onde poi il Sanfelice per ap- 
pagare .il pubblico , e per efimere 1’ Arciprete Calia 
dall’ inquilìzione nel 1710. ordinò , che vi fi appo- 
nelfe quella lapide , che oggi vi lì vedere legge (2)) 
e in cui lì fa menzione non folo della con fac razione, 
ma eziandio degl’ illuftri Fondatori di quella Chiefa. 
£ con ciò r accorto Sanfelice appagò il querulo voi- 
‘go, e fece neiniielfo tempo il luo vantaggio con ri- 
muovere queir antica ifcrizione punto non favorevole 
alla Tua giurifdizione , perocché in efla dicevali eflfer 
quella Chiefa nullius Dioecefts , 

Or conviene indagare , chi fia il Conte Golfredo , che 
nella menzionata lapide fi rapporta come primo Fon- 
datore di detta Chiefa |"L’lfioria ancora ci fommini- 

B , lira 


(1) Poi. p4. aà ^ 6 . voi, 2. • 

(2) Fol. izp. vo/. 3. 
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(X) 

Ara lumi bafhnti per renderci perfuafì , che Goffredo ' 
fu edificatore, ed iniìgne benefattore di quella Chiefa. 
Gaufredo figlio di Tancredi Normanno \ e fratello di 
Roberto Guifcardo fi refe padrone della Citt^ di Nar- 
dò , e di molti luoghi di quella Provincia , allora 
flgnoreggiata dagl’ Imperadori Greci , ed ebbe il ti- 
tolo di Conte (i). Net 1053. elTendo morto il Con-' 
te Gaufredo fu fuo fuccefifore il di lui figlio Goffre- 
do (2). 

Fu parimenti il detto Conte Goffredo Signore di Nar- 
dò , di Converfano , e di Cupertino , come fi rileva 
dal Malaterra (3)) e dalla* Cronica di Nardò (4). Nella 
relazione , che Giovanni d’Epifanio Abate fece dello 
Aato antico , ed attuale del fuo Moniffero di Nardò 
a Giovanni XXEIL in occafione , che il medefimo 
Pontefice era flato richiefco dal Re Ladislao , e dal 
Popolo di Nardò di erigere quel Moniffero in Cat- 
. tedra Epifcopale fi legge : Suh Urbano li . , qui elcSius 
fuit Papa anno Domini 1088. , tenuitque Summum Pon- 
tijicatum Eccleft<$ ufque ad anuum lopp. , idem Mo- 
na/ìerium Neritonenfe oblatum fuit Apofiolicte Sedi a 
Goffrido Comite Normanno Civìtatum Neritoni yTaren-- 


(1) Malaterra lib. 1 . Cap. 15. 33. 34. preflb il Mura- 

tori row. 5. degli Scrittori d’Italia pag.^^o., c /e- 
guenti . , 

(2) Cronìcon Nortmannicunr Auiìore Anonymo anno 10^3. 

preflb il Muratori degli Scrittori d’Italia ro/w. 5. 

278. 

(3) Lib. 2. 

(4) Preflb lo ffeflb Muratori rerum Italkarum tovu 24. 
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( XI } 

// , Lycii , Brundufti ^ Cuper/ém > & totius fere tapi- 
g/tif- Dominò (t) • ^ 

Oltre alla memoria , che del detto Goffredo abbiamo 
nel Malaterra-, e preflb l’Autore Anonimo della Cro>. 
Bica Normanoica > e r.Ughelli , n’ eGffe un’ altro ir* 
refragabile monumento nella inquifìzione , che fe.Gu* 
glieimo 11 . detto il Buono nel 1187. di tutti i Ba- 
roni del Regno , il quale dovendoG preparare per 
rimprefa di Terra Santa volle faper/s ciòcche dovea 
ciafcun Barone per lo fervigio militare . Si veggono 
in detta inquifizione tutti i Feudatarj dell’intero Rea- 
me* numerati Provincia per Provincia, i quali mani- 
feffano il loro debito, e perchè l’impreià era pia of- 
ferifcono duplicata, il fervigio militare • Nella denun- 
cia., che . fé TaUcredi Coiìtè di Lecce ^ ripete 1 ’ origi- 
ne della Tua Contea, .e del fervigio militare da e^o 
dovuto , come Conte di Lecce , lo ripete dico dal 
n^ffro Goffredo , come ff rileva dalle feguenti parole 
riportate da Camillo Tutint(a), e dal Borrelli (3), 

De. Terra Comitis Tancredi fiiii Domini Ducis Rogerii , 
qua fui$ Comhis Goffridì , Mentii Caveojt , ftcut dixit 
idem Comes Coffridus y Demanium fuum de L/cio efl 
Feudum decem miittum , de Carminea Feudum trium 
militum , fumma demanii pradidi Comifis Tancredi 

B a Feu- 

(1) Ugbe\l. Ital. Sacra pag. 1040. Tom» 1 , de Epif copti 

Neritinis , 

(2) Ne’difcorfi de’ fette Offic) di quello Regno, parlan- . 
do de’Conjtellabili , ed eftratte dal Regiftro di Car- 
lo 11. anno 1322. pag.yò* 

(3) Nelle vindicie della noÙltb Napolicana pag, ip, 

de’ monumenù Comitatus L/cii . 
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( XII ) 

Feuda mìlhtm XX. & citm augumento tnìUtum XXXX, 

Ecco dunque, che il Conte Goffredo era Signore dt 
Lecce , e di quafi tutta la provincia Salentina,e per* 
ciò non può dubitarfì , che il Tuo dominio fi elìen* 
defle fopra di Cupertino , ove egli fabbricò un ben 
ampio Cadello , Culla porta interior del quale ancor 
oggi vedelì Ccolpita la fua immagine tra l’effigie di 
Manfredi , e degli altri Signori pofTeffori di detta 
terra, come apparifce dall’antico manofcritto intito* 
Pracedentia CT quarta Funerum efiftente nell’Archivio 
di quel Capitolo (i), e dal detto conforme de’ tefH* 
monj efaminati fui primo articolo. Che poi nello fleflb 
Cupertino egli fondalfe la controver& Chiefa , non 
Colo è additato dal menzionato manofcritto, e dalla 
memoria confervataG di etk in ,eth viva , e collante 
predo i Gupertinefi , ma ce ne àk chiaro' indizio, ed 
argomento la fua pieth . ' 

Dell’ animo pio e generofo del Conte Goffredo verfoje 
ChieCe efiflono ancor oggi infiniti monumenti . Fu e- 
gli riedificatore del Moniflero di Converfano , ficco* 
me in pieno giudizio decife la Rèal Camera di S. 
Chiara nel 17^0. Di molti altri facri Edificj da effo 
innalzati fi fa didinta menzione dal Sig. Giovan Ber* 
nardinò Tafuri (2), e da Jacopo Antonio Ferrari (3). 

Abbiamo altresi indubitate < riprove della pietofa gene* 
roGtk dello fleffo Conte Goffiredo ; nella fopraccenna* 
ta refazione dall’ Abate Epifanio fatta al RonteGce 
/ Gio- 


(i) Fol. p4» 1^5. voi. 2. ' . 

(z) Nell’ origine , ed antichità della Cictk di Nardò preffo 
-il Calogeri Tom. 11 . • ' 

(3) Apologia Paradoflica Ub,2,quaft. 12,'pag. 337. 
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( XIII •) 

Gtavanni XXIII. y ove annoverandofi ■ i leadl dalla 
Chiéfa di Nardò polTeduti lì legge : Donata autem 
fuuunt a Domino Gosfrìdo Comire dominatore Ncritoni 
una cum multis aliis bonii annis Domini millefimo no- 
nageftmo fecundo ^milleftmo nonagefitno quarto ymillefimo 
centejtmo quarto (i). 

Laonde confrontando colla Storia , e colla pietk del 
Conte Goifredo 1’ edificazione , che il Vefcovo Sanfe- 
lìce alferifce il 'medefimo aver fatta della Chiefa di 
Cupertinoy non può TÌvocarlì in dubbio, eh* egli ne 
fia flato l'edificatore, e- come tale ne abbia avuto il 
Padronato , che oggi deve fupporfL trasfufo al noflrò 
Sovrano fuo legìttimo SuccelTore . Imperciòcchè puf 
troppo è noto, che i Conti di quel tempo erano Òi- 
nafti‘a(IblMn delle ' loro 'Cóntee, le, quali (ì aggrega* 
rono al Reamo allorché Ruggieri fondò la noflra Mo- 
narchia. Onde non può dubitarli, che tutti i diritti 
di quei Principi appartengono al Re noflro Signore. 

C- Ai ,P. . Al. - . / . I 
... • 

Riedificazione, e dotazione delia ftejja Chiefa ^ dì Cuper- 
tino fatta dal Serenijftmo Re Manfr^i, 

M a quantunque voglia dagli Oppofìtori tenerli per 
incerta la divifata fondazione del Conte Goffre- 
do, non porranno efli certamente. contraRare la rie- 
dificazione , e dotazione fatta della medelima Chiefa 


di Cupertind da Manfredi ultimo Re Svevo . 

Oltré alla confelfione» che di ciò da nella menzionata; 



(t) Ugbelli Italia [aera t.i.col, lo^.de 'Epif, Nerit... 
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( XIV ) ‘ ' ^ 

lapide 11 detto’ Prelato Sanfelice Vefcovo di Mardò , 
abbiamo di (^ueiìa veritk roooumeati aocora efiileoti, 
e parla'nti . . * 

Aocor ogg; fi veggono^ fopra al dì fuori della Porta 
Maggiore della Chiefa di Cupertioo io baffo rilievo 
le Reali ìoiprefe Sveve in un campo > che in mezzo 
ha tre leoni', uno fopra dell’ altro , a diritta tre frutta 
di Pino , a finifira una Croce Patriarcale , al di fopra 
due tede di Aquila , che fofiengono' il Diadema ^ e che 
coir ali abbracciano i due lati del. Indetto campo (i). 

Nè può, dubitarli , che il detto Stemma .fia della Ca& 

Reale Sveva « mentre in tutto corrifponde all’ Impre* 
fe^ della fiedà Reai Cafa Sveva rapportate dal' Sum* 
monte neU’lfiorìa della Cittk,e Regno di Napoli (2). 
e 4 à Scipione Mauella nella defcriziooe del Regno 
di' Napoli et. i7^ , 

Secondo i piò ' accreditati Canonifii badano le infegne 
fcolpite ne’ Tempj per cofiituire fu de’ medefimi il 
Padronato . Ma noi non fonderemo fu quella dottri- 
■ na foltanto.il Padronato, che al nodro Sovrano (pet* 
ta fu quella Collegiata. Sotto all’ indicate Reali im- 
prefe Sveve fi legge la foguente Ifcrizione. - 

D.V.M.AD NIV.BASILIC.®: REGIVM 
MANFRIDVS STEGMiV , REGALESQVE 
LARGITVS REDDITVS ANNO DOMINI 
. . CID. CC X. X. X. Vt (4) 

Ecco 

■ • - • • " i » L 

(1) Proc.fU^i2i, voi, 2. - 

(2) Tom.i.lih, i,Cap, IO, pag, \ ■ 

(3) 434 - ' 

(4) Fol,i2ij.vol,i, 
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( XV ). 

Ecco dunque « che il Re Manfredi non folo ^ cotne nel> 
la fua lapide accenna il Véfcovo Sanfelice riedificò 
la Chiefa di Cupertino , ma ben anche la dotò il 
che ad evFdenza rilevali da quelle parole Regalejfque 
largitui redditus, ’ ' 

Qui però il dotto Contradittore li avanza a decantare, 
per falfa la riferita ifcHzione . Per provare ^una ral 
falfitU il primo argomento, ch’egli ne adduce è, che 
la medefima fia fatta in lettere’ majufcole, ed in ca* 
ratteri moderni . Che domine è còtella obbiezione \ 
Neppure un fanciullo ardirebbe dare per falfa una 
lapide, perchè fi’a fcritta in caratteri màjufcó}i; anzi 
io domanderei all’erudito Prelato qual marmo,. 'qua- 
le lapide .di qual fecoio, e di qual etk abbia egli' 
trovato fcritta in carattere .corfivo? Che j)oi i carat- 
teri dell’ indicata lapide fiano moderni niuna prova 
dal Vefcovo fe ne adduce , e da altro forfè egli a 
mio credere non io ritrae , che dal vederli ton^ , 
diritti’, e non barbari a guifa de’ caratteri Lòngobar* 
dici quafi che a tempo di Manfredi l’ Italia ancor 
fblfe fotto il giogo di Totita , Alboino , e Rotar! . 
Se non avelTi a fare con un contraddittore ofiinato 
mi difpenferei dal citargli una ifcrizibne dell’ ifielTo 
Manfredi efifientè nel pono di Salerno', e riportata 
dal 5 ummonte (i), la quale nei caratteri', è hello 
flile è del tutto conforme alla noflra. - * 

La debolezza di tali vane obbiezioni non ha potuto oc- 
cultarli all’ ifielTo' Vefcovo, il quale vedendo (vanita 
la pretefa falfitk delta lapide ha perciò dopo la com- 
pilazione del termine, non ofiante la giuridica prote- 

' Ila 

* i 

(i) To. 2.//^. 3..p. 445. 
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fta per ^rte nolira' fattane (i)< prbdottt naovi tefti- ^ 
monj per provare , che non meno la detta i(criztone, 
che- le imprefe Sveve vi fiano ftate appofte nel prin- 
cipio del corrente fecoio in occafione , che fu ^ifto- 
rata la facciata di quella Chiefa minacciante rovina- 
Di tale aifertivà rii petto alla lapide altra pruova non 
adduce, che la tehimonianza del folo Sacerdote D. 
Bened'etto Melandugno fuo antico Vicario foraneo (2), 
e perciò ognuno còmprmtle di qual pefo fia una tale 
teftimonianza , eia medelMna è contraddetta da.due 
ahri teftimonj dell’ ifteflo Vcfcovo , i quali • depongo- 
no,- chq la detta 'ifcrizione vi .fu foprappofta mol- . 
to tempo dopo la riftorazione di quella Ceciata , (ic- 
còme credono provarlo dal vederli il marmo dell’ i- 
forizione ci^ti’'^ÌMne coftneyere colla '■fabbrica , argo- 
mento pèr altro fellace , s'i perchè da tèrra non può 
f>er la fmilurata altezza -vederfì , fe il marmo delle 
lapide connetta , o ho còlla fàbbl-ica , e molto piò per- 
chè' il cavo, ove è (ìtuata detta lapide, non 'può co- 
nolcerfì fe (ìa ripieno ‘di calce frefeà , come i roedefi- 
mi telHmon) aflferifeono. £ conceflb ancora , che il 
marmo della lapide non connetta- colla fabbrica , non 
perciò può dedurfene , che vi fia. flato • foprappoflo , 
mentre ognuno fa , che negli edihcj antichi , lotto- 
podi all’ingiuria' de’ tempi , e rifarciti la fabbrica non 
lempre è uguale, nè le pietre fempre ben connetto- 
no , e combaciano infìeme . Rifpetto poi alla pretefa 
nuova appofizione delle imprefe' Sveve gli fleflì fuoi 

r • . te- 


(1) -Fo/. 153. voi. 3." 

(2) Fol. 1 57. voi. 2. 
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lefllmon) concordemente depongono non faperne còfa 
alcuna (i). 

Ma oltre alle confutate obbiealoni l’Avverfario per com- 
provare la pretefa &lfìth della lapide adduce due altri 
non meno vani y e infuHìffenti argomenti . Il primo 
èy che in efla leggeft Manfrìdus , e non Manfredus , 
fìccome fcriveano gli Autori di quel tempo ; il fe- 
condo, che dicendoli in efla Kegdefque largitus red* 
ditus y oggi non li trova , che quella Chiefa pofleg- 
ga alcuna rendita Reale proveniente da Manfredi , 
anzicchè quel Capitolo è si povero, e miferabile ( (ìc- 
corae r Avverfario aflerifce ) 'che vive di femplici di- 
llribuzioni . Ma è Incile rifpondere a quelle obbiezio- 
ni . Primieramente p%r conofcere fe la difficoltà di 
leggerli Manfridus , e non Manffedus , regga a mar- 
tello, balla riflettere, che ogni ben regolato idioma 
foffre , che la lettera £ li cambi talvolta coll' I ; e 
di Cmili cambiamenti s’ incontrano infiniti efempj non 
folo nelle antiche lapidi, ma ben’ anche negli Scrit- 
tori del buon Seòolo, che per vezzo di lingua han- 
no qualche fiata furrogata una lettera all’ altra . Ri- 
clamerebbero poi tutti gli Antiquari, (e li pretendef- 
fe di dare per falfe tutte quelle antiche lapidi , nel- 
le quah s’incontra limile fcambiamento . 

Per togliere ogni dubbio fulla fcrupolofa ortografìa ^ 
con cui pretende r Avverfario doverli fcrivere le la- 
pidi, voglio avvertirlo, che s’egli trova in più au- 
tori il nome di Manfredi làtinamente fcritio Man- 
fredus y io in altri monumenti fìncroni trovo ferino ' 
Manfridus . Ond’ è , che quelle due voci Manfridus , 

- C e Man- 

.'.Il ^ 

(i) Fol.i4^.a t.y 154., 155. w/. 3. - 
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» Manfredui^ {ooo uguali, e fonano fift^flo»!! Pon- 
tefice Innocenzo. IV. nel tempo, ch’era morto il no- 
ftro Re Corrado , e nel punto , eh’ era per portarli 
in quello nodro Reame , da elfo creduto devoluto al- 
la Sede Apollolica, per eflerfegli mbllrato Manfredi 
benevolo, ed ubbidiente gli (pedi Bolla nel 1254. , 
colla quale gli confermava il Principato di Taranto 
con altri Contadi . Il titolo di efia Bolla è : NoàJ/i 
Vtro Manfrido Principi Tarentino Fideli Giun- 

to il detto Pontefice a Capua, ed elfendogli Manfre- 
di ulcito incóntro , li mollrò molto olTequiofo verfo 
del Papa, il quale femmamente. gradi la fottomilTio- 
ne di quel Principe , e volle accrelcere maggiori fa- 
vori nella fua perfona , e perciò»con fua Bolla lo creò 
Vicario, del Regno dal Faro fino al fiume Scie, e per 
tutto il Contado di Molife , e Terra Beneventana, 
codituendogli otto mila onde d’oro i’anno^ Il titolo 
di tal Diploma Pontifido. parimente dice Manfri- 
da ( 2 ) . Efièndoll polcia Manfredi impolTelfato 
del Regno fi fe coronare in Palermo Ré della Sici- 
lia, ed: alia fua funzione intervennero, infiniti Vefeo- 
vi , e Prelati .. Il Pontefice AlelTandro IV. che di- 
mal occhio, vedeva, aumentarli la potenza di quello 
Principe , avea antecedentemente fatto ordine in 
virtù di Tanta ubbidienza a tutti i Velcovi , e Pre- 
lati. di non. andare. nell’Ifoia. di Sicilia , nè di alTi- 

• " fiere 

^1) Una tal Bolla ellratta dal regiftro Vaticano è ripor- 
tata da Camillo Tutini nel Tuo difeorfo de’ Cpnte- 
fiabili di. quello Regno pag. 58. 

11 medefimo ellratto dal Vaticano, è riportato dall’ 
iftelTo. Tutini dov 
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ft«Ye jiHuogo, dove Manfredi cèr»^ 

Ilare, anzi a vea citato Tiiteflo Manfredi a dar fodis- 
fazione alla Sede Apolfoiica « Onde (juel Tontelìce ir- 
ritato per una tale -dirubbidienza , e dilprezzo de'pre- - 
certi Apoliolici fcotnunicè Manfredi , ^ lo dichiarò 
nibelle e ìiemico di S. Ctitefa , citò i Vefcovi a cotn> 
perire fra certo tempo, ed altri ne' privò' delle loro 
digoirk. Nel corpordi ima tal Bolla (ì vede più -vol- 
te ripetoto il nome di Manfredi , -e indiUintamen. 
te fi legge talvolta Manfridus , . e talvolta Manfre- 
dus { I ). Efsendo ad Alefsandro IV. fucccduro il 
Pontefice UVbano IV. ] il qoale védendo fempre 
più crefcere la grandezza di Manfredi, e che il me- 
defimo ìnfèfttfva £cclelìàfMcor,nel ixdj. pufa- 

- blkò tma Bolla, cOn coi lo citò a render ' conto, e 
ragione delle fue operazioni . Si legge lidia medefi- 
ma il nome di Manfredi latinamente Tcriito Manffì- 
dus (z) . Anzi in un prìvilegio delio fieifo Re Man- 
fredi; che apprcflb tapportereaoo, fi 'legge Manfridus ^ 
quantunt|ué fi trovi frrìito Manfredus in altri fiioi 
diplomi unitamenté col primo rapportati da' Antonio 
Mongitòrì nel Monumenti ifiorici deirof^dale della 
SS. TrinTti di Palermo (3} . Ecco dunque. , che fe 
egualmente dicefi ' , che Manfrtdus dagli 

Scrittori 'fincrohi ,'fvaQÌfce Tof^Kifiziorre , e la prete- 
„ . ' c: 2- fa ■' 

(1) La medefìina è parimenti riportata dai Tutini nell’ 

ifteffo'lufogo ’ ' ’ " 

(2) Siccome pirò vederfi preBo rifleflb Tdtini, die aven- 

dola parimente efiratta dalPArchìvio Vaticano , Tilt 
riportata nei luogo ifteflb yfag.'66.' ' ' ' 

(3) 3o.Mp.4.preffo il Bormanno W.14. 
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Ck: carattefìiliu i’-AvvArfano. cte^ ri* 

trovare in quiUa lapide dal leggerfi M^nfriditt y no» 

• Manjredm. ' • : A ■ C ,• 

Refìa ora ad efàminare quali fiano quelle rendite , che 
Mapfcedi donò alla Collegiata di Cupertino^ ficcome 
in. quella lapide, leggefì . Se gli Archivi privati , a 

{ >ubblict delle nollre Cittk fodero tutti intatti , ed il* . 
•fi y potremmo 'alla curiolitk deirAvverfario foddisfa* 
re con individuare quali fieno le rendite , che quella 
ClÉefa ricevè dalla pietk di Manfredi , ma ficcome ad 
ognuno è nòta non meno la negligenza de’ nofiri 
Maggiori nel cullodire le proprie fcritture , che le 
fciagure, a cui foggiacquero si i pubblici, che i pri* 
vati Arcbivj per le varie vicende di quello Reame > 
cos'i non è meraviglia , che non poifiamo determinare 
quali furono i beni , che Manfredi alTegnò alla Ghiela 
di Cupertino. Nè vale U dire , perchè oggi nè efillono, 
né fi' fanno -i fondi dal detto Principe conceduti , perciò 
non può alTerirfi eifere quella Chiefa da Manfredi fiata 
eretta , e dotata ; mentre non perchè 41 Priorato^ della 
Bagnata è fiato fpogliato di molte Reali donazioni ^nè 
perchè la Regia Badia di S.Maria della Vittoria è fta* 
ta privata di quei beni, di cui l’ arricchì la pietkde’ 
Principi Angioini, perciò alcuno ha prefunto , che 
quelle Chiefe non fiano di Regìa Formazione. ^ Tra 
le poche fcritture antiche, che fi confervano neU’Ar- 
chivio del Capitolo, vi è il libro intitolato 
ti^y & attorta funerunty in cui fi legga* che detta 
C^efa fa da Manfredi dotata , ed arricchita (i) 
colle reqdite di alcuni annui canoni , e colle rideci- 
me delle decime di alcuni generi di vettovaglie, che 
.. fi pagavano ad efib Conte . £ la concefiione di co* 

tette 


(i) Fol. p 4 . a t, voi. 2. 
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telte ridecime &tta da Man&edi può in certo 
modo comprovaifi dai tenore. dei privil^io di confer- 
ma nel i4&3> ' fpedtto al Capitolo Cupertinefe da 
Pirro del Balzo Conte di detta Terra , ove fi legge 
eidem Clero Capir ulo conceàimm C 5 * donamus redo- 

cimar» Boeenrini 0 " Cupertini y quam anno quolilret fo- 
lebat dare y &. folvere Curia mflra (i) , cxoi folebae 
in virtù delia conceffione di Manfredi di cui forfè 
allora erafì difperfo il diplòma^, e perciò Ce ne domandò 
la conferma . £ nell’ ifledb antica manofcritto fi ri- 
trova regiftrato , che ’l ìfteflb Re Manfredi concedè 
alla Terra di Cupertino il- privilegio di far Fiera per 
tutta l’Ottava delia Vergine delle Nevi, e l’efenzio- 
ne, e franchigia. da ogni pela per tutto quel tempo» 
Se dunque .fa 'pietk dì queTSovrano . (v-efrefe a de- 
corare quel Pubblico di un tal privi le^o a riguardo 
della Fefcivitk della Vergine delle Nevi , non è da 
dubitarfi ,. che alla Chiefa da efso in onore della 
fiefsa -Vergine riedìBcata largifse corpi , e rendite » 
Ecco dunque , che le antiche fcritture a meraviglia 
convengono co, Ila lapide.. E’poi fàifo, che la Colle- 
giata di Cupertino ha poveriOima , mentre la mede- 
lima pofTiede ricchi fondi (2), i quali forfè, e feoza 
dubbio fonò in buona parte 'provenuti dalla munifi- 
cenza di Manfredi. 

Ma noti pèròhè abbiamo fuperato le due prime oppofi- 
zìoni del Contradittore , lo abbiamo perciò convinto. 
Egli crede quafi con uoTofEo abbattere, e dileguare 
r aliegatp- mònumento . Ecco il^fuo ai^omentq . Ni* 
cola Jamfilia Scrittore delle gella di Federico II. , 

. - di 

(1) F«/. 150. voi. 2. j 

(2) Fo/. 1 12. 1 1 3. e i55.W.2>. 
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(li Corrado, e Maafi^edi fuoi figli citatb , e feguito 
dal douo Muratori (i) , e dairiiluilre Abate Fleary:,af* 
ferifce nella fua Ifioria , che il Re Manfredi nacque 
nel 1232. , e le fue parole fono le feguenti : Erar «»• 
tem idem Princeps ■( cioè Manfredi ) annorum. decem , 
& o£io cutn defunB9 , Imperatore Balium f ratrii Corra- 
di Regis in Italia , & Regna S/cilite paterna Jibi com- 
mi Jf uni difpofttione gerere chepie (z) . Ck egli è indu- 
bitato; e fuor di controverlia , che Tlmperador Fe- 
derico mor'i nel 1250., ficcomeatteflano ccMicordemea- 
te tutti gli Scrittori. Dunque fe Manfredi nel 1250. 
era giunto all’ anno diciottefimo di fua ;et^, convien 
direy ch’ egli nacque nel 1232. Laonde fe la nafcita 
di Manfredi fu nel 1232;, egli non potea nel 1235. 
fondate , nè dtaiare la Chiefa di Cupertino , giacché 
era fanciullo di -tre anni , e ’perciìy falfa dee riputarli 
la lapide , che un tal fatto alferifce . ’ 

Se però il dotto avverfario avelie voluto far ufo dell’ar- 
te critica non avrebbe cosi ad .un trar di' penna ab- 
battuto quel vetullo monumento , che ha retto all’ 
ingiuria , e aU’ impeto degli anni . 'Sarebbefi egli ram- 
^mentato, che la fcienza lapidaria., è tenuta in pregio, 
e conto da’ dotti appunto, perchè la medelima- ci gui^ 
da in mezzo al bujo dèli’ antichità fenzà farci cadere 
in quegli errori;^ in cui agevolmente ci conducalo 1« r 
palTioni , l’ignoranza, e la negligenza degli Scrittori, 
e perchè per mezzo delle antiche ifcriziooi, e de’mo- 
numenti avanzati alla voracità^del tempo c’ iflruifce 
delle cofc de’fecoli trafandati . Dà la critica’ per re- 



(1) Negli Annali d’Italia Tom.y.pag.^py.ad ann. 1251. 

(2) PrelTo il Muratori degli Scrittori d’Iralia tom.S.pag, 

4pS. lit.C-, 
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gola (labile ,^hc qualora un’astica: lapide faccia men- 
zione di qualche epoca, di qualche fatto j dorico , e 
di qualunque avvenimento , la me^fima purché fia 
corredata di tutte- le earatterìdicbe di verità , merita 
preferenza (opra qualunque contraria affertiva. di qual- 
fivoglia Autore» In (atti quanti nomi di Confoli, o 
di Principi, quanti fatti Idorici ci hanno fommini* 
Arate le antiche lapidi, cb’ erano taciuti y. o diverfa-^ 
mente rapportati ' dagli antichi Autori , la fede de’ 
quali fi è avuta per dubbia,» fallace in comparazio- 
ne degli antichi raonumeoii>é Dovea dunque l’Avver- 
fario qualora ambiva dare per fal& la lapide efidente 
nella Chiefa di Cupertino ritrovare in eda quelle ca- 
raueridiche di iàlfita, che foraminidia lapida* 

ria» £ (e in vece di ritrovare in ed& t contrafTegni 
di faifitb vi avede rifcontrate tutte le caratteridiche 
di veracità , dovea riputare eqoivoca , e fallace l’ au- 
torità di Jamfilla, del dotto compilatt»» Muratori,» 
dei Fleury ,.che alla perfine eratio-i uomini , e noti^ 
fermavano già un Concilio. Ecumenico ^ onde .loro 
potede competere la prerogativa d’infallibili.. Infetti 
il fevio Autore dell’Idoria Civile del nodro Regno, 
quantunque nel principio del libro decimottavo dell’ 
idoria Civile del RegnO' di Napoli nel narrare^ le ge.- 
da del Re. Manfredi fi. protedi, di valerfL .deirautorità. 
di Jamfilla Saittore contemporaneo , e' accre^tato,* 
pure non è s'i cièco feguace , che abbia abbracciato la 
fua opinione circa la nafcita di edb Manfredi . Anzi 
malgrado la. precifione ,. con cui il Jamfilla adìerìfce , 
che Manfredi era di diciòtto anni, allorché mor\ Fe- 
derico* II. fao-' padre,, il Giannone* punto non inter- 
ioquifce full' età di cdb' Manfredi , C' con. tal fuo fi- 
kfizio ci dà chiaramente a. conofcere , eh’ egli non. 

/ igno» 
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ignorava le contradizioni , alle quali Ibggiaceva i'»i* 
torit'a del JarnHlla . 

Delia finceritk di eda lapide ci fanno indubitata fede 
lo (lile , ed il carattere , con cui la medefima è ferie* 
ta in .tutto corrifpondente al genio del decimocerzo 
fecolo . Ma adinché il Contradittore poiTa conofeere il 
pelo deir autorità del Jan)filla,e quanto la medefima 
fia equivoca , e dubbia , convien , che rifletta , che nella 
fua Idoria hanno avuto parte più Autori , ficcome op> 
portunamente ci avverte il dottidimo Muratori (i). On- 
de non è inveriGraife) che colui , che ha terminata l’Idoria 
del Jam Glia labbia in qualche parte corrotta , e interpo*. 
lata. Il che rifpetto al controverfo luogo tanta più 
agevolmente è potuto feguire a motivo, che Gccome 
le prime copie deU’idoria del JamGlla dace alla luce 
dall’ Ughelli , e dall’ Eccardo (z) , le parole tmno- 
rttm decer» , & o£ìo , fono feritte in numero Roma- 
no, còsi doveano edere parimenti nel tedo , e per- 
ciò facilmente fi è potuto da' Copi di fcambiare un 
numero coll’ altro . In fatti il CaruGo feguito dal Mu- 
ratori è dato il primo a ferivere per edefo le dette 
parole annontm decer» , & o6io . Qualora voglia rite- 
nerG per vera la prefente lezione di quedo luogo del 
JamGila la Tua adertiva è falfa , e fallace , e che cale 
Ga non altronde voglio primieramente dedurlo , che 
dall’ idedb Autore , e dalla ferie degli avvenimenti in 

quel- 

(i) In Cbr»nicon Nicolai de Jamftlla tot». 8 . degli Scrit- 
tori d’Italia Pré fatto Ludovici Antonii Mu- 

ratori; *e lo dedb Muratori nella prefazione à Sa- 
ba Malafpina ihid.tom. B. ptig. 

(i).Vol. up. 1028. nella fua raccolta degli Scrittori del- 
la mezzana eth. 


Digitized by Google 



( XXV ) 

q«el tempo accaduti. Egli nell’ iftelTa ' Tua ftoria rU 
portando la difpòfizione teflamentaria deli’ Imperador 
Federico 11 . , alferifce , che Manfredi in alfenza di 
Corrado' dimorante in Alemagna era fiato dal Padre 
cofiituito Balio del Regno. Non è credibile , che vo- 
lefie il favio ImperadtM’e Federico cofiituire Manfre* 
di giovinetto, e quali nell’età, minore alia cufiodia , 
ed al governo di un Regno fconvolto , e pieno di 
turbolenza , fenza almeno fiabilirgli qualche Minifiro, 
da cui Manfredi dovefle dipendere nella pubblica am> 
minifirazione . £ il favio governo tenuto da Manfre- 
di nell’ amminifirare* il Regno, net domare i ribelli), 
nel diffipare i turbini , e le tempefie moflegli con- 
tro da Innocenzo- IV. Rbnlano^jl^OBtelice, palpabil- 
mente ci h' conòfcere , eh’ egli non era in età tan- 
to giovanile. In fatti nel 1252. efiendo venuto Cor- 
rado a prender polfelTo di quello Regno , lo riconob- 
be tutto dalla fagacitk, e prudenza ^ Manfredi .* Rrn 
auf^m ( fcrive rifiefib Jamfilla ) WWe Principi gra- 
tificopus eji , recognofeens Regnum ipfum in abfenfia 
fua pojì Jmperatoris Patris fui mortem per e'ju/dem 
Principii induflriam fapienter ^ atrjue viriliter fMjfe gu~ 
bemaium , cum viu credid'tjfe potuerit fe ftc quietum 
& pacatutn Regnum inventuruth effe , ftcut invenit 
propter quod ipfum Primi pem in magna, benevolenria 
eft amplenutus (i).Se poi fecondo alcuni Scrittori (2). 
Manfredi avvelenò il fuo Padre per amfbizione di do- 
minio, vero, o falfo che lia tale avvenimento , non 
farebbe fotta una tal voce , fe Manfredi, fecondo il 

* ' ^ . D \ Jam• 

(1) Idem ibid.pag. 

(2) Giovanni Villani Lib» 6»cap . Ricordano Malafpi- 

na cap, 143. 
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Jamfilla fo(Te (Iato d* anni diciotto noi tempo' della 
morte del fuo genitore . 

Oltre a quel, che abbiam divifaro , Ti ravvifa dagli 
Scrittori (ìncroni a Manfredi effer falfo , eh’ elfo Man*' 
fredi avelie diciotto anni quando mori il fuo genito* 
re. Sabba Malafpina , che .vide nel ladS. , fecondo 
egli (lelTo ci avverte , dice , che il Re Manfredi era 
adulto e grande pria> che folle feomunieato , e de* 
pollo rimperadore Federico, da cui per le fue va- 
rie doti fu nell’amore preferito afìgli legitimi , ed 
innalzato al Principato di Taranto , ed accafato con 
Beatrice figlia di Amadeo Conte di Sa voja . Per mag- 
giore intelligenza foggiungo le (lelTe parole dello Scrit- 
tore: Huttc (“cioè Manfredi ) /am adultum perjona , 
àotìbufque perforue grand^um ^ Fcdgricus' e]us genitor 
anfequam fieret anatbevn , prìufquam ejfet etiam irre- 
fragabili depofuìone pereufsus y filiti prxferem eum , 
tamdem Principatu Tarentino donavie ^ in qua nomen ^ 
0 ‘ decut Principìi fiudebat laudabiliter fromereri . T ra- 
didhque ftbi uxorem nobile^ mulierem natam Amadei 
Comitis Sabaudix nomine Beatrìcem .( i ) » 

Soggiacque Federico piCi volte ai fulmini del Vaticano. 
La prima fcomunica fu contro di eHo fcagliata nel 
1227. dal Pontehee Gregorio IX. (2).. Fu lo fteflb 
Federico la feconda volta feomunieato dall’ ifleiro Pa- 
pa nel 1235). y ed afibluti i fuoi Sudditi dal giura- 

- ' . men- 


(1) Saba MaUfpina prelfo il Muratori degli Scrittori d’ 

Italia Tom. S-Cap.i.pag.yZy^. 

(2) Riccardo da San Germano preflb il Muratori degli 
Scrittori d’Italia Tom. j.pag, looy Ut, C. Raynal- 
di ad ann. 1227. 
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metvto di fedeltà (i) . Per la terza volta final- 
mente nel 1245» fu anatematizzato da Innocenzo IV., 
e. (blennemefue depofto nel Concilio di Lione- Vcg- 
giamo ora di quale delle tre fcomuniche parla il 
Malafpina . Colle parole antequam Federico fiere$ 4- 
nathema pare, che affolutaraeate quell’ Autore voglia 
indicare la prima fcomunica , ed efcludere le altre 
due. Sar'a però rAvverfario pronto a rifpondermi i 
che foggiungendo immediatamente lo Scrittore prtui- 
quam efset etiam Federico itrefragabili depofttione per^ 
cufius , con quella claufola viene a caratterizare la 
fcomunica del 1 245. , eh’ è quella appunto , che va 
congiunta colla follenne depofizione fatta di Federi- 
co li. dall’ Imperio nel Concilio di Lione. £ ciò , 
foggiunge egli , maggiormente fi comprova dal vedere, 
che nìuoo Autore afferifee, che il Pontefice . Grego- 
rio IX. deponefle 1 ’ Imperador Federico nella fco- 
munica fulminata nel 1227., anzi tutti convengono , 
che folranto per richiamarlo al fuo dovere , e per 
obbligarlo ad andare contro Infedeli lo dichiarafie feo- 
municato. Onde conclude il medefimo Contradittore, 
ehe fe Manfredi fecondo il Jamfilla era nato nel 1232. 
potea dal Malafpina nel 1245» efler chiamato adul- 
to, e grande. 

Nelle cole ftoriche in vero non bifogna de'terroìoarli 
con precipitanza, ma conviene far ufo del proverbio, 
che ci avverte di andare adagio a ma’ paffi . E’^ ve* 
riffimo , che nel 1227. Papa Gregorio IX. foltanto 
(comunicò 1 ’ Imperadòr Federico, e non lo depofe, 
ma fa qui di meflierì avvertire , che l’ ifteflb Ponie- 

t> 2 fice • ' 

/ • 

(i) Raynaldi ad ann, 123^. 
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* 

fìce conofceodo femore più ritrofo a’ fuoi voleri Fe- 
derico, confermò nel Giovedì Santo dell’anno appref- 
fo 1228. la^ fcooiunica fulminata Tanno anteceden« 
te contro il medefimo colla giunta di alTolvere dal ' 
giuramento di fedeli j Tuoi Additi , mafTimamente 
quei di Puglia, e di Sicilia'.* Adjecimus, quoque ( fon 
parole dell’ illefla Bolla di fcomunica rapportata dal 
Raynaldi (i) ut loca qutelibet ^ ad quei ipfe' perve- 
nerit , eccleftajìko fub}aceant interdiéio , ut quàmdìu 
prafent fuertt , ìbidem nulla divina officia celebren- 
rur , officio , beneficioque privantes omnes f cuìuf- 
que profeffionit , vel ordinis , qui ei pofìquam denun- • 

tiatus fuit eucomunicatus a nobis , divina fibi aufu te- 
merario celebrarunt , & antequam ad mandatum Eccle- 
Jite redeat , de attero celebrabunt . Ulud etiam non du- 
ttimus omìttendumy quod ft de estero fe officiis divinis j 

ingefferit centra eum tamquam contra Jbareticum , (ÌT 
clavium Ecclefta contemptorem feverìtate -debita proce- 
demui. Et ft ab Eccleftarum , (T Eccleftajìicarum per- 
fonarum oppreffionibus non deftiterit , aut non cejfaverit 
a conculcatione Eccteftaflìca libertatis , vel exeommuni- 
catione contempta , redire non curaverit ad mandatum 
Eccleftce , omnes qui fant ei ftdelitatis ìuramento a/hri- 
£fi, Ù" fpecialiter bomines regni a j or amento ^ quo ftbi 
tenèntur^abfolvemus tìTf.(2)v DalTaver Federico dopo la 
pubblicazione di una si terribile Bolla profeguito Tideflb 
tenor di vita di prima , e dall’- avere contravvenuto 
quali ad ogni paflb m tanti divieti dal Pontefice fet- 

ti- 


(i) 'Ad 1228. «-4. 

(z) Si vegga parimenti la vita di Gregorio IX. predo jl 
Muratori degli Scrittori d'Italia parte i. tom, 
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tigli (otto pena di decadere dal. regno , e di elTere i 
(udditi profciolti dal giuramento, di fedeltk ^ ognun 
vede, che quella fcomunica lì dee chiamare una ve- 
ra depofizione . £ che per tale 1 ’ abbia avuta Saba 
Malafpina , non è meraviglia , mentre fìccome elfo 
(lelfo nell’ efordio della fua opera ci avverte , era egli ’ 
Scrittore del Papa, e perciò dovea avere Federico. per 
depoho qual infrattore degli ordini Pentific) emanati 
fotto pena del decadimento dal regno. £ alToIutamea- 
te della fcomunica del izz8. volle parlare il Mala- 
fpina , altrimenti le fue parole antequam Federico fieref 
Mnathema farebbero Hate inutili, e contrarie alle altre, 
prUifquttm ejjet ìrrefragaMi (tepoftrioae percuffus , fe 
con quelli termini avelTe voluto., ficcome pretende U 
contradittore, indicare la fcomunica del 1245. , la 
quale fu la terza , e non la prima , come chiaramente 
fignificano le parole antequam fieret anatbema , 
Quantunque 1 ’ Avverfario voglia oHinarfì a negare, che 
alla prima fcomunica foiferta da Federico foife con- 
giunta la fua depofìzione , non perciò dovrk egli ri- 
correre alla terza fcagliata nel 1245., ^ tralafciare 
quella, che nel 1239. lo ftelfo Pontefice Gregorio IX. 
fulminò contro il medefimo Federico con deporlo, e 
afiblvere i fudditi dal giuramento di ubbidienza, fic- 
come fi fark chiara dalle feguenti parole della Bolla. 
Tradentes ipfum Satbarut in interitum carnis , ut fph- 
rìtus ejui in àie Domini Salvati fiat , omne ,, qui ei 
fidelitatis juramento tenentur y decernendo ab obfervatio’ 
ne Muramenti hu\ufmodi abfolutoSy & firmiter ^robiben- 
do , ne ftbi fideli t arem obfervent ,. donec fuerit vinculo 
e^comunicationis adfìri^m . Ad h<ec ciifitatos , Caflellay. 
Yillas , ad qute ipfe. pervenerit , quamdiu ibi fuerit er- 
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cleftafìico fubiicìmus interdico {i) . Di ptèi Matteo Pa* 
ris riporta irconteouto di ana Bolla dallo fltflb Poa* 
tefice dirètta ai fl.e, e Baronaggio di Francia , eoa 
cui dichiara Federico non Colo rcocnunicato , ma de* 
caduto dall’ Impero, che offre a Roberto fratello del- 
lo fieffo Re di Francia . Roberto però Io ricusò tra 
l’altre cagioni allegando non elfere Rato Federico de* 
poRo. da un Goncilio generale , ma da un fuo nemi- 
co.' (fon parole dell’Autore) ft merìtn ft$i$ etti- 
gentUtus àeponendtts <effee , non nifi per generale Con- 
cHmm caffandus jttàicaretttr {i). Un tal motivo di Ro- 
berto forfè fu cagione, che poi nel Concilio di- Lio- 
ne il Pontefice Innocenzo IV. nel 1245. dichiaraffe 
nuovamente Federico decaduto daUlmperio (3) , e per- 
ciò nel 124^. lòllecitafse gli Elettori dell’ Imperio 
ad eligere Re de’ Romani il Langravio di Turin- 
gia (4) < Pertanto fé il contradittore non vuole , 
che il Malafpina parli nel ciutp luogo della fcò- 
tnunica contro Federico fulminata nel 1227. e con- 
fermata nel 1228. colla giunta della depofizione di 
eflb Federico, non potrh negare, che ivi abbia quell’ 
Autore voluta '■ indicare almeno la feconda feomu- 
■nica contro lo Redo Imperadore fcagliata nel 1239. 
Adunque fe dobbiamo credere indetto aano Manfre- 
di eifer gi^ , come ce lo rappreCènta Malafpina , adul~ 
tura per fona , dotibuftjue per fona grandàvum , e fubli- 
Ciato al Principato di -Taranto , in quo nomen , & 

de- . 


(1) Raynaldo ad ann. 1239.-». 15.' 

(2) Paris ad-ann, 1230. peg. ~ 

(3) Raynaldi •1245. 33 * " 

(4) Raynaldi ad an n, 1 24O. ». 2. 
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àecHS Principìs ftudebat laudabiltter prontererì , e fe fi- 
nalmente era accafato con Beatrice figlia di Amadeo 
Conte di Savoja, convien dire che il medefimo non, 
era nato nel 1232., come afierifce il Jatnfilla , ma 
molto tempo prima; che fe poi rapporteremo, ficco- 
me ragion vuole, le parole del Maiafpina alla fco- 
munica del 1228. il nafcimento di Manfredi deve 
cadere molti e molti anni prima del 1232., altrimenti ' 
nel primo cafo elfo Manfredi di fette anni , e nel 
fecondo quattro anni prima di nafcere farebbe dal Maia- 
fpina con. manifello alfurdo fiato detto adulto e grande 
per le fue rate doti . Finalmente , ancorché vogliamo 
efler’ benigni coll’ Avverfario , e dir con eflaf'che il 
Maiafpina in quel luogo parli delia fcomunica del j 245>> 
non perciò può foftencrfi la nafcita di Manfredi dal Jam- 
filla fidata nel 1232., mentre dal 32. 3145. non cor- 
rendo altro, che tredici anni, non polfono mai com- 
petere ad un giovanetto di s\ tenera etk gli epiteti 
di adulfum , àotibufque perfona grarfdétuum , e di am- 
mogliato. A tal dimofirazione non può più l’ Avver- 
fario fidar col Jamfilla nel 1232., ma mplto tempo 
prima la nafcita di Manfredi , che io credo doverli 
fiabilire feguita nel 1212. Cotefia data riefce oppor- 
tuna per qualunque delle . tre. fcomuniche fulminate 
contra Federico voglia dirli , che abbia parlato il Ma- 
iafpina. Conciodiachè fe le parole di cotefio Autoce 
fi rapportano alla fcomunica nel 1227. fcagliata , 
e confermata nei 1228., in quell’anno Manfredi avreb- 
be avuto fedici anni , fe poi fi rapportano alla fco- 
munica del r23jr. , in quel tempo Manfredi farebbe 
giunto all’anno ventìfettefimo di fua età , fe poi fi 
rapportano alla terza fcomunica del 1245., in queir 
anno Manfredi avrebbe avuto- trentatrè anni , ed in 

tui- 


Digitized by Google 


(XXXII) 

lotte quefle varie eù fi farebbe fenzà errore potuto 
dire y aduhum perfona dotìbufque perfonx graadtevttm , 
con aggiungeteli la prerogativa di edere accafato , e 
di fapere con decoro fodenere la dignità di Principe. 
£ una tale epoca del nafcimento di Manfredi da noi 
tedé fìflàta nel 1212. è confermata dalia ferie deda 
della dOria * 

Abbiamo da Niceforo Gregora nella Storia Bizanti- 
na (1), che Giovanni Vatafio Imperadore di Coflan- 
tinopoli nel 1234. d congiunfe con Anna figlia dell* 
Imperador Federico , e di Bianca Lancia, e forella 
di Manfredi , che da i nodri Scrittori viene appella- 
ta Codanza . Ci adicura il Giannone (2),che coteda 
Anna , o Codanza era nata dopo Manfredi , e che 
ciò (ì rileva da’ Regali Archivj . ^Pertanto fe la me- 
dedma nel 1234. d uni coll’ Imperadore Codantino- 
politano, ed era in etk molto giovanile , come afse* 
rifcono gli Scrittori della 'Storia Bizantina ; convien 
dire, che la medefìma nel 1234. avefse diciafette in 
.diciotto anni ,. e perciò fofse nata nel Z2id. , o nel 
1217. Donde ne deriva, che Manfredi edendo mag- 
giore di ed» Anna dovea efser nato qualche anno 
prima , cioè circa il 1212.' £d un tal matrimonio 
dal Pontefìce Innocenzo IV. perchè contratto con det- 
to Giovanni jVatado Scifmatico, nel 1245. fu rinfac- 
cilo all’ Imperador Federico Padre di eda Anna , al- 
lorché fu fcomunicato , e depodo dall’ Impero (3). 

L’Autore Anonimo , che fa if fupplemento all' Idoria 

. del 

(1) Lib. 1 , pag, 22. n, 3. 

(2) Nel lib. 17. cap. 6. pag. 130. e 13 1. tom, 2« 

(3) Raynaldi ad anru 1245. ^* 44 * 
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del Jamfilla aflerifce , chb Manfredi In tempo , che 
vivea fuo Padre Federico avea gi^i con- Beatrice fua . 
moglie, e figlia di Amadeo Conte di Savoja genera* 
ta una figlia chiamata Coftanza-; che maritò col figlio' 
di Pietro d’ Aragona (i), ed un tal matrimonio fe- 
condo Matteo Spinelli feguì nel 1250. (2). Se dunque 
nel 1250. la figlia di Manfredi fu fpofata al figlio d( 
Pietro d’ Aragona , fa d’ vuopo dire , che la medefima 
non folo foflè di etk capace di matrimonio, ma ezian- 
dio in etk opportuna per intraprèndere un viaggio (I 
remoto , ed entrare in una Corte di Principe lon- 
tano. Onde la medefima dovea ne! 1255. avere 'al- 
meno diciannove anni , e per confeguenza dovea effer 
ai più tardi nata nel 1234. , nel qual tempo Manfre- 
di fuo Padre dovea per lo meno avere ventidue- an- 
ni , onde la fua nafcita caderebbe appunto nel 1212. 
Tal epoca ''corrifponde appunto con quella , che aflcgna 

* il Maiafpina per la nafcita di Manfredi . Tutto ciò 
vien confermato da Giovanni Villani , il quale (3) 
apertamente dice, che nel 1220. Manfredi era nato, 
ed era Principe di Taranto. 

Nè queflo i il folo luogo del Villani, che comprovala 
nafcita di Manfredi elfer feguita nel 1212., mentre (4) 

• lafciò fcritto, fanno appreso 1271. del mefe di Mar- 
zo , lo Re Enzo figliuolo , che fu delf ImperadaYe Fe- 
derico morì nella prigione de' Bologneji y nella quale era 

o< E' flato 

*- - — — •»- . ■ . 

(1) Hi/loria Anonimi fupplementum prelTo il Muràtori de- 

gli Scrittori d’Italia tom. 8. pag. 5pi. 

(2) Matteo Spinelli prelfo il Muratori degli Scrittori 

d’Italia tom.’p, pag. io8p. " ^ 

(3) Nel lib. 6 . cap. 15. della fua Storia. 

(4) Nel lib.y. cap. 
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fiato lungo tempo > e fu fepelito dà Botognefi onorevoU 
mente alla Qbiefa di S, Domenico in Bologna , e im 
lui finì la progenie dello Imperadore Federico ; ben fi 
dice y che ancora v era un figliuolo , che fu • del Re 
Manfredi , il quale flette lungamente nella prigione del 
Re Carlo nel Cafiello dell' Uovo in Napoli y e in quel’ 
la per vecchiexza , e difagio accecato' della vifla mife~ 
rumente finì fua vita . Se dunque circa il 1271. il 
figlio di Manfredi era decrepito^ e per vecchiezza cie- 
co non potea efib Manfredi effer nato nel 1232. fe- 
condo il Jamfilla y ma dovea efler nato molti anni 
prima, e almeno nel i2i2.,ficcome àùl no abbiamo 
fiflata l’ epoca • • ‘ , 

A maraviglia conviene una tal epoca o>n i viaggi fat- 
ti da Federico m Lombardia , giacché ^ la Madre di 
Manfredi fu Bianca de’ Marchefì Lancia di Lombar- 
dia , ficcome fi rileva non folo da Gio: Villani (i) , 
ma dalla ifieiTa Bolla con cui Innocenzo IVmel 125^4. 
confermò a Manfredi il Principato di Taranto, e gli 
conferì di più il Contado d’ Andiia , de’ quali dic^ il 
Pontefice averne per efib Manfiredi invefiito , dileHum 
fitium' nobilem v'trum Galvanum Lanceam avunculum 
tuum , ficcome fi légge nella Aia Bolla riportata dal 
Tutini (2) . Or aVendo Ottone Imperadore occupate 
molte terre della Chtefa nella Marca , al Re Fe- 
derico molti luoghi del nofiro' Regno , il Pontefice 
Innocenzo III. lo fcomunicò , e lo dichiarò^ nemico 
di S. Chiefa (3) . £• convocato un Contìlio in Ro- 
ma 


{i) Lib. 6 . cap.^y. • . • 

(2) Nel difcorfo de’ Contcftabili pag. 58^.^ 

(3) Giovanni Villani lib. 5. cap.^ji, Riccardo daS. Ger- 

ma- 
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ma Io privò deli’ Impero, e a tal’ oggetto fcrifle nel 
I2H. fua lettera a’ Principi Tedefchi efortandoli a 
creare altro-Imperadore in fuo luogo . Dal che ne 
fegu'i, che il Re Federico fu eletto nel 1211. Redi 
Germania, ed Imperadore (i). Seguita l’elezione di 
Federico convenne , che lafciata Collanza fua confor- 
te in Sipilia (2)* fi portaffe in' Alemagna , e perciò, •- 
pafsaffe per la Lombardia , ove dalle Cittk fautrici 
della fua elezione, come Pavia, Cremona , ed altre 
fu ricevuto con applaufo , . e accompagnato di luogo 
in luogo (3). E’ molto verifimile , che Federico di 
etk frefea, e giovanile lontano dalla fua' moglie , in 
quella occafione, ed in quel viaggio prendefse amici- 
zia , e corrifpondenza colla belliflima Bianca Lancia, 
tanto più , che fu afsente dalla fua conforte Cofianz* 
fei anni , giacché la medefima fu moltr anni dopo 
dall’ Imperadore chiamata in Alemagna , ove giunfé 
nel i2ip. (4). Pertanto fe nel 1211- Federico viag- 
giò' per la Lombardia , fÌB Bianca Lancia Madre di 
Manfredi fu Lombarda , e fe finalmente nel 12 28* 

E 2 fe-^ 

mano ad anno 1210. prefib il Muratori degli Scrit- 
tori d’Italia pag. lìtM, 

(1) Codfred. Monacò. ^.Albtr. Monacò. Abbat. Urfperg, 

anno 1210.1211. e -I2ia. Còron. Fojfa.rtfiva an- 
no 1211- 

(2) Rtccard. di S. Germano ano. 1211. -- 

(3) Cbron, FoJJa nov. Riccardi di S. Germano ad 
ann. 1212. il Godef. Monacò, anno 1212. Ab- 
bar. Urjpergtnf. ann. 1210. 1211. Vidt Sigon. & 
Murai, ann. 1212. 

(4) Riccardo di S. Germano ad ann. 1218. 
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fecondo Saba Malafpina dovea Manfredi efsere 'adul- 
to, e rifpettabile per le Tue rare dotile fe nel 1234. 
dovea avere una figlia nubile , è neceffità concludere, 
che r Imperador Federico in quello viaggio lo pro- 
•creafse , e che perciò il fuo nafcimento venga a ft(- 
farfi nel 1212. ■ n 

Non bada però aver ^on evidenza fatto conofcere , che 
Manfredi nel 1235. non era in età fanciullefca , Tic- 
come rAvverfario pretendea darci a credere, convie- 
ne ora dimodrare, che il medefìmo Manfredi in quell* 
anno 1235. Principe di Taranto. Sembra ciò 

badantemence confermato dalle parole da noi di Co- 
pra riportate. di Saba Malafpina , che aflerlfce Man- 
fredi fatto Principe di Taranto da Federico pria, oh* 

■ egli fode nei 122S. fcomunicato , e depodo . Ed 
una tale adèrtiva.è confermata dalla- Storia di Gio: 
Villani , che come abbiamo veduto (1) narra , che 
nel 1220. era Manfredi/ Principe di- Taranto. Di piò 
nell’ antico manoferitto, intitolato Frsceà^nùa , & 
quarta funerum cadente nell’ Archivio di Cuperti- 
no fi legge , che nel 1225». Manfredi era gii da- 
to da Federico invedito delia Contea di Cupertino , 
il che non può intenderfi fenza-'il Principato di Ta- 
ranto , Cotto la cui giuriCdizione andava allora com- 
prefa la Terra di. Cupertino (2). Non fi oppone, ma 
fi uniforma all’ autorità di cocedi Scrittori il Teda- 
mento di Federico , ove fi legge , che a Manfredi 
fu dal* Cuo padre non già lafciato il Principato di Ta- 
ranto , ma confermato come cola da molto tempo 



(i) Lib. 6. cap.i^, 
{%) Fol. p4> vai. Zi 
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prima concedagli . Ecco le parole del Tedamento . 
Item conceditnui , & coafirmamus di6lo Manfredo filto 
PritKÌpatum Tarenti , videlicet a Portu Roftti ufqiie 
ad ortum fluminis Brandanì cum Cotnitatibus Montis 
Caveoft , Tricarict , & 'Gravina , prout Comitatus ipfe 
protenditur a mar it ima Terra Bari , ufque pd Paitnu- 
rum cum Terris jomnihus a Palinuro per totam mariti^ 
mam ufque ad di&um Portum Rofiti cum ComttatibuSy 
Ca/ìris , Villis'Ù'c, (i) . E’ qui d' avveri ir fi , che in 
tutte le varie copie > che predo molti Scrittori efido- 
no del Tedamento di Federico fi trova uniformemen- 
te r efpreflione di cpncedimus , & confirnedmm diBe 
Manfredo ■ /ìlio Principarum Tarenti cum Comitatihs 
Montis Caveoft yTr 'tcariciy /X Gravina 
Tola concedimus fi deve riferire ai Contadi dì Monte- 
fcagliofo, di Tricarico, e di Gravina , giacché nin- 
no fcrittore rapporta , che tali Contadi fodero da Fe- 
derico pria di morire fiati conceduti al fuo figliuolo 
Manfredi , dal che per neceditk rifalla , che 1 ’ altra 
parola confirmamus rapportar fi debba' al Principato di 
Taranto gik da molto prima podeduto da Manfredi 
per donazione paterna . Pertanto fe per 1 ’ adertiva del 
Malafpina pria di edere 1 ’ Imperador Federico nel 
1228. fcomunìcato , e depofio , era gi^ Manfredi 
Principe di Taranto , ■’e fe tale parimente egli' era 
nel 1220. fecondo il Villani', non può in alcun mo- 
do dubbitarfi , ch’egli' nel 1235. fode podèdore di 
quel Principato. ' - . 

Nè giova all’ Avverfario opporre 1 ’ autorità di Andrea 
della Monaca , la' quale in vece di eder favorevole 

'• - alle 


(i) Predo il Giannone Hb. 17. cap,S. ^ 
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alle fue pofìzloni , gli è totalmente contrarie ; mentre 
il medefimo Autore fotto l’anno 122Ó. (1) lafciò fcritto. 

Federico un figlio baftardo cbianufto Manfredi , quale 
àkbiarh Principe Ài Taranto , ma non bajiando quello 
Stato y benché grande all' ambizione ..d' uno baftardo ag- 
giunfe Federico a quel Principato alcune 'altre Terre y 
che dinanzi non erano fiate fotto la dizione- de' Principi 
Tarantini ychc coù (ctìve il Blonda Dee. p.lib.i,Satis con- 
fiat Federicum paulo prius quam moreretur Manfredum infìi- 
tuijfe Tarentinum Frincipem niuitis aliis additi! Oppidisy 
quee Principatus'titulo prius non confueverant contineri . 
Riporando dunque entello Idorieo all’ anno 1226. la 
concelTione da Federico fatta a Manfredi del PrincU 
pato Tarantino è manifedo y che la fua autoritk è 
del tutto contraria aU’adertive dell’ Avverfario , e fe 
Ict dedb fcrittore per confermare' la fua narrazione (i 
vale dell’ autorità di Biondo , che fa acquidare a Man- 
fredi il Principato di Taranto poco, prima della mor- 
te del padre Federico y egli allega una tale autorità 
lolo per confermare l' aggiunzione delle Terre ,.che 
rimperador Federico fece al Principato di Taranto 
pria di morire. Nè. dee recarci, meraviglia , che il 
Biondo aderifea , che Federico poco prima di morire 
donade a Manfredi il Principato di Taranto , men- 
tre quedo Scrittore non didinfe le.diverfe claufole di 
concedimus et confirmamus , che fi trovano nel Teda- 
mento di Federico., e perciò fenza didinguere quel , 
che il detto Imperadore confermava al Tuo figlio Man- 
" . . ' . fre- 


(i) Nella fua Storia dell’antichitf di Brindifi lib.^.pag- 
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fredi da quel, che allora per la prima volta gli con» 
cedeva , credè , che per Tua ultima difpofizione gli 
lafciatìfe il Principato Tarantino egualmente , che i 
Contadi di Monte Scàgliolò , Tricarico , e Gravina . 

Quantunque fia manifelto , che "Manfredi era Principe 
di Taranto pria del 1235. , non per quedo al dotto 
Contraditore fembra chiaro , eh’ egli potefle in Cu* 
penino qual Prìncipe di Taranto fondare quella Col* 
legiata ^ mentre egli mette in comroverfia fe Cuper- 
tino era , o no comprefo dentro i confini del Princi* 
pato di Taranto . Per togliergli dunque ógni dubbie^» 
za fa di mellieri dimoflrarglielo ». 


Alle parole del Tfeftamento dell’ Imperador Fede- 


rico da noi di Copra allegate chiaramente deduca 
rAvverfarìo , che Cupertino non può elTer comprefo 
a Portu Roftfi , u/que ad ortum fiumìnis Brandani 
che fono i confini del Principato ^Tarantino , che (t 
leggorto nella copia del Teftamento di Federico rap- 
portato dall’ Autore della Storia Civile di quello Re- 
gno . Imperciocché il Porto di Rofeto è tra i confi- 
ni della Calabria , e Bafilicata , e il Fiume Brada* 
no (ergendo da un luogo ora chiamato Lago Pefòle,. 
eh’ è in un Monte dagli antichi detto Uultur ramo 
degli Appennini, feorre quafi da Occidènte in Orien- 
te , e va a por foce nel Golfo di Taranto. Secondo 
adunque quefii confini non è jnclufo Cupertino nel 
Principato Tarantino .. DI ciò convengo di buona vo- 


CAP. III. 


Cttpcrtina era comprefo dentro i confini del Principato 

■ Tarantino . 
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glia còirAvverfario , ma fa meflieri, ch'egli conven* 
ga meco , che fé fra detti’ confini non viene rac< 
chiufò Cupertino , non potrk egli negarmi , che dai 
medefimi Ga efciufa riheffa Città di Taranto. Con- 
ciofìacchè quantanque il Bradano dopo avere fgorgato 
dagli Appennini , e lafciato alla finiflra con qualche 
lontananza le Terre di Pietragallo j cd Oppido , e 
alla diritta la Città di Acerenza , e Montepelofo , e 
profeguito il fuo corfo verfo la Terra diGenofa,che 
anco lafcia alla diritta , dopo alcune miglia di cam- 
mino fi getti nei Golfo Tarantino non molto lon- 
tano da un luogo ora detto Torre di^Mare, ove ap- 
punto era Gtuata^ l’antica Città di Metaponto , pure 
la fua foce è lontana dalla Città di Taranto per ma- 
re circa trenta migliale per terra quaranta in circa. 
Se dunque la foce del Bradano , che pur è nel Golfo 
Tarantino (la lungi da Taranto trenta in quaranta 
miglia', molto più ne farà lontana la fua fcaturigine 
Sta negli Appennini , e perciò da un tal conGne farà 
certamente efclulà la Città di Taranto, ficcome colf 
oculare ifpezbne fulla Carta GeograGca apparifee . Or 
egli non è credibile , ed- è contrario a quel , che af- 
ferifeono tutti gli borici , che Federico donaffe a. 
Manfredi il Principato di Taranto fenza la Città di 
Taranto , che ha dato il nome al Principato . Con- 
vien pertanto dire, eh’ erronea Ga la copia del Te- 
(lamento di Federico dal Giannone rapportata . Nè 
di ciò dobbiamo .prendere meraviglia , mentre inGni-, 
te, e varie fono le copie, che dagli Scrittori fe ne 
rapportano.- Non è poi fàcil cofa determinare quale 
tra tante copie , e quale tra tante variami lezioni , 
che in efse G ofservano , Gano le originali , ed autentiche. 
Sarebbe una ricerca diplomatica molto importante per 

rifto- 
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riftoria il > collazionare tra loro quelle varie Copte 
del Teftamento deirimperador Federico , ed ofserva- 
re in che difcordano, conciliare le varianti, e hCsare 
la vera lezione di efse . 

Spettarebbe una tale opera ad alcuno di quei valentuo^ 
mini , che abbondando di ozio , molto vagliono nel* 
le ricerche diplomatiche, e poflbno'con plaufo riu- 
fcire in tale imprefa . Ma ficcome molto importa per 

10 prefente mio impegno fapere quale fia la vera co- 
pia del teftamento. Fridericiano , cos^ dopo avere im- 
plorato il compatimento de’ dotti , mi sforzerò in 
breve dimoflrare quale fra tante copie debba avere 
la preferenza fu delle altre per indi aprirmi T adito 
a fìlfare quali fiano i veri confìni dall’ Imperador Fe- 
derico affegnati al Principato Tarantino . E per riu- 
fcire in tale mio alTunto fa di meflieri riferire 1’ una 
dopo r altra le copie del teflamento Fridericiano. 

Nel Regio Archivio di Napoli vide Matteo d’ AfHitro 

11 tedamento dell’ Imperador Federico, come lo ar- 
reda nelle note fulle codituzioni del Regno, io non 
so, fe al prefente ancora efida. Buon per noi però, 
che Antonio d’Afeltrio uomo dilig^ntilfirao ne’ fuoì 
notamenti manofcritti, che fi confervano da molti 
dotti, ricavati da’Regj Archivj di Napoli (i) ci ab- 
bia dato in otto capi J 1 breve epilogo di edb teda- 
mento, che concorda colle migliori copie, che dire- 
mo, II titolo predo lui è <^\ì^oiTeJìamentum Impe- 
ratorti Friderici conditum in Fiorentino Civilate Capi- 
tanatx in anno Domini 1251. Decembris. Gli otto 
capi fono i feguenti; HiSredem fibi conjìituit Conta- 

F dum 
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dum in Imperio y Ò" omnibus rebus Alemanìa , & Si^ 
eilidB , Henrico fitto fecunàogentto dimifit centum mU' 
ita ttnciarum & Regnum Arelatenfe Regnum Hig- 
rofolymitanum . 3. Item Man f rido naturali fòlio Prim» 
eipatum Tarenti cum Comìtatu Graviate y Ò" Montis 
Caveofiy dr Tricarici a Polignano ujque ad Portum 
Rofeti y & honorem Montis Si Angeli cum omnibus ad’- 
ja entibus . . 4. Friderko Nepoti fuo decem miltia . un- 
ti arum y & Ducatum Aujìriix Stiria^&c. 5. Item 
legavit prò anima fua in fubfidium Terrjte Sanbìs cete- 
tum. millia unciarum . 6 » Item legavit , & voluit , quod 
in cafu quod decèder et fina liberit Conradus , Henricus 
fuccederet eiy & fi Henricus decederet fina liberis , fuc- 
cederet et Man/ridus , 7. Et fi contingeret .tre Conta* 
dum ht Alemaniamy Manftidus fit Generalis Balius in 
Regno preeterquam in vendendo antiqua Demania Re- 
gni, 8. Obiit' Fiorentini y & mandavit fe fepeliri Pa- 
narmi: Ha voluto inferire qoeAi otto capi, ne* quali 
fi contiene il piti importante del* tefiamento di Fey 
derico , affinchè ognuno vegga , che l’ originale . con- 
fervato neU’ Archivio Napolitano in nulla diffisrifce 
nella fofianza dalle migliori copie intere , che fono 
pubblicate.. , 

Il Goldafio nella collezione, delle cofiituzioni Imperiali (i) 
all’ anno 2 25i.rapporta il tefia{pento di Federico fotto 
quello titolo: Friderici Ii.lmp,^Aug.ordinatio teflamen- 
taria: In veritk non ci dk il Goldallo fotto quello 
titolo nè l’intiera copia del tefiamento di Federico, 
nè un ellratto fincero e ben fiitto . Vuol egli primie> 
raroente ordinato da Federico , che fi fpendefiìero cen^ 

to 


(i) Tom, i. pag. 
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to miia^oncle di oro per ricuperare Terra' Santi, la 
quale dice elTer della Santa Romana Chiefa .* Pr» 
Terra Sartia Sanóide Ramante Ecclefite recuperanda , la 
quale cofa pon fc^nò mai Federico . Al quarto capo 
fa ordinare a Federico, die lafciava: tatam Terram 
Ecrleftte liberam , colla giunta , & volo , quod /urs 
Ecelefue reft'ttuantnr \ fenza nulla dire, che T Impera-* 
dore*volea ciò efeguico . lòtto la condizione t falvis 
in omnibus , <5* per ^mnìa jure , & bonore Imperii , bx- 
tedum noftroritm , & aliorum fidelium noftrorum , fi 
ipfa Etclefia reftituat )ura^ Imperli ^ il che è fecondo 
il modo di ^penfare di Federico, avvertito iìn anche 
dal Padre Manli , e il che leggeiì nelle migliori copie^ 
che diremo. Ai capitolo fello fa «dare ad Arrigo fuo 
lìgliaolo dalP Imperadòre il Régno di Gerofolima fem* 
plicemente, fenza- aggiungere , che o quello, o il 
Regno Arelatenfe a fcelta di Corrado poteva avere 
Arrigo. Nel feitimo capitolo dice edere flato dalflmpe- 
radore lafciato al fuo Nipote (il di cui nome tace , e ft 
- fa eder Federico )• il folo Ducato d’ Auliria , nulla 
dicendo di quello della Stiria. Nelfottavo riferifce edere 
flato lafciato Manfredi: Ballium Conradi in Imperio 
a Papia Ù" cifra , & Regno Sicilix ufque ad LXX, 
annuos , la quale cofa non cosi, leggefi nelle migliori 
copie, nelle quali foltanto Manfredi è llabilito Balio 
nel Regno di Sicilia, mancan^ìo Corrado, o Arrigo 
( divenuto Re per morte di Corrado ) , nè per tale' 
incarico fe gli fìtfa alcun falario . Ma quello, che piò 
importa inquedo mal teduto ed rat to , non fi fa con > 
cedere palmo di terreno al povero Manfredi, che pure 
dall’ Imperador fuo Padre era amato teneramente. 

Ci arreda il* Baronie , che in un codice manoferitto 
delia jBiblioteca di Frumento Protonotario Apodolico, 

F 1 che 
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che fi conferva nella Vaticana , vi era regifirato il 
tefiamenco Fridericiano. Da quello manoferitto il Ba* 
renio decerpfit ( non gik tran/cripjtf ) il teftamento 
di Federico, e lo riportò nelle note Tue naanoferitee 
fui Codice manoferitto di Pietro delle Vigne . Da 
quelle note appunto il Raynaldi (i) prefe a dir vero 
un ellratto, e non gik il tellamento dell' Imperadore, 
eh’ egli pubblicò , ed un ellratto , che contiene molte 
falfit^ , come fi dee. credere , che le contenefie anco* 
ra l'intiero tellamento , che fi leggeva nel manoferitto 
di Frumento. £d infatti nel capo i. d^ quell’ampol- 
lofa , e ridicola difpofizione . Laida Corrado erede : 
in Corona CT Romano Imperio^ in omnibus , & ftngu- 
lis bonis nojìris , qux nofìro fub}acent dominio , vai qua 
fubjacere debent fub ccelo , fuper terram ab Oriente uf- 
que ad Occìdentem , a Meridie ufque ad Aquilonem . 
Nel 2. fa ordinare, che fi fpendano cento mila oncie 
di oro in recuperatione Terra Sanbia ultramarina qua fi- 
che ci folTe altra Terra Santa cifmarina . Nel 3. quan- 
tunque faccia ordinare la rellituzione di tutti i diritti 
tolti alla Romana Chiefa , purché quella rellituifca i 
diritti tolti all' Impero , fa ciò dire con termini 
da Federico non ufati , come per efempio , che fi re- 
llituilcano omnia jura , omnefque rationes SanBijJima 
Ecclefta mfìra Matti , qua , dT quas pojftdemus iniu- 
ftc ; .fi e idem Cbri/iianiJ^mo ipfa mi ferie or s & pia Ma- 
ter jùre debita facete non cefjabit . Nel 4. illituifce 
erede Federico fuo nipote nel Ducata di Alliri- 
ch , o fia Aullria ma poi in ifeambio del Ducato 

di 

(i) Nella continuazione degli Aanali Ecclefiallici Baro- 
niani all’ anno ii^o.num.XXXIIJ, 
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di Stiria gli fa dare quello di Svevia , e mentre lo 
fa erede di Ducati , lo fa chiamare Re . Nel 5. ad 
Arrigo , che in tutte le copie ha il Regno o Àrela* 
tenfe., o Gerofolimitano a fcelta di Corrado , (e gii 
fa dare il Regno di Sicilia , che ognuno fa lafciato 
al (H-imogenito , e principal’ erede Corrado. Ma ben 
s’ intende , perchè fulla copia del Protonotario Apo- 
ilolico foiferi fatto quello enorme fcambio . Si crede* 
va , che Corrado fofle divenuto Imperadore , come 
tale non fi. voleva, che folle Re di Sicilia dalla Cor- 
te Romana fulf efempio di quello , che quella avea 
folFerto fotto Federico Imperadore , e Re di Sicilia . 
In tali circollanze li defiderava piuttollo dalla Corte 
di Roma, che Arrigo folfe Re di Sicilia. Finalmen- 
te nel cap/S. , ed ultimo fa lafciar erede nel (olo 
Contado di Catania Corradino figliuolo di Corrado 
Re de’ Romani , e fuo nipote , quantunque il mede- 
limo .era il futuro generale prefuntivo erede di tuttol 
In vero fa compadione come tra tante .copie intiere, 
e autentiche abbia voluto il Raynaldi ne’ fuoi An- 
nali far ufo di un cattivo ellratto di una pelTima 
copia . 

Matteo Paris nella fua Ifloria Inglefe (i) riporta un bre- 
vilTimo ellratto fatto con poca accuratezza del tella- 
mento di Federico . 

In un libro fcritto a penna , che lì confervava dal Slg. 
Marcantonio de’ Cavalieri in Napoli , contenevali co- 
pia del teilamento di Federico . Da quella il Sum- 
monte cavò quell’ ellratto , che nel tom. 2. della fua 
Storia delia Cittk , e Regno di Napoli pubblicò (2) . 

Non 


(i) Nell’anno 1251* 543. 

(2^ Cap. 8. pog. lox. 
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Non fi può negare , xhe Asl copia avuta dai Summon* 
te folto gli occhi fofle fiata iìmile alle buone , delie 
quali farem menzione . • Convien però dire , che- ii 
Summonte aggiungendovi qualche cofa fece ii ^ che 
il fuo efiratto non fia in tutto fincero. 11 titolo., eh' 
egli riporta del tefiamemo da fe veduto è quefi^ Im 
nomine Dei -.£ierm , 0 * Salvatoris nojìri Cbrtfii Jefu, 
JÌtno ab Jncarnatione e/ufàem 1250. die Sakbatt XUI. 
tnenfts Decembrii. Nona Jndibiione . Nos &c. E quello 
è uniforme a quello ; che abbiamo preflio il Marte* 
ne , Carufio , ed altri . £’ pur beilo ciò , che nel pri* 
mo capo, di quello efiratto ci fi, dice: i/iisui/ce erede 
univer/ale Corrado Re dr Romani fuò maggiore figliuo- 
lo * , così nell' Imperio , come nel Regno di Na- 

poli . Ove allcH-a era al mondo quefio titolo di Re- 
gno di Napoli? Il Summoote coile cognizioni, e coi 
vocaboli del fuo iecolo voile ^fcrivercv la Storia anti- 
ca del Regno di Sicilia , e la sbagliò . . Nè fi dica , 
che fotto il titolo di Regno di Napoli avelfe egli.in- 
tefo il Regno di Sicilia avendo l'un daU’altro ben di- 
fiinti col dire nel cap.i.^cbe ad Arrigo minor figliuo- 
lo lafcia il Reame di Sicilia , ed il Regno di Gerufa- 
Jemmey quafichè fotto il titolo dì Regno di Sicilia noa 
s’intend^e il Regno allora detto d'Italia ; o di Pu- 
glia, ed oggi abufi vamente Regno di Napoli .^Verrox 
dunque del Summonte provenne , che leggendo elfo 
nella fua copia lafciato Corrado erede deU’ Impero, e 
di Sicilia , e 'di più Arrigo erede del Regno Arela- 
tenfe , o Gerofoli mirano , nè intendendo come Fede- 
rico avefl'e dritto di difporre del Regno Arelateofe , 
e di più rapendo , che in alcune copie leggeva!! Ar- 
rigo erede del Regno di Sicilia, credette cosi fpiega- 
re , ed emendare la difpofizione tellamentaria di Fe- 

derl- 
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^rìco . Diffe danqae Corrado erede ' deli’ Impero , e 
di Sicilia, Olà di 'quella parte del Regno di Sicilia, 
che dicevaT» Regno di Napoli : Arrigo poi (,toglien> 
do di mezzo il Regno Arelatenlè da lui non intefo) 
erede del Regno di Sicilia , intendendo del Regno 
Erettamente cosi, chiamato , e contenuto fu la fola 
Ifola di Sicilia . Ecco dunque come queEo Storico 
per la 'fcarièzza delle cognizioni volle fare divifìone 
nella porzione, che intiera toccava a Corrado, dando 
a lai la’ Sicilia- Cisfretana , e la Trànsfretana ad Ar- 
rigo ; Nè quello è il folo sbaglio dei noHro Sum- 
tnonte , poiché fa dare al pòvero Federico nipote , il 
folo Ducato di Anllria, togliendo non fo perchè quello 
di Stiria. Luogo farebbe il -qiù^ notare gli altri (ìiol 
minuti errori y badando a noi l’aver fatto védere,chc 
gli sbagli da lui preli non provennero dalia copia , 
che avea fotto gli occhi , ma dalia maniera , colla 
quale egli l’ intendeva . . 

11 P. Ottavio Gaetano nélla fua Ifàgqge ad Hijlorìam 
Sacrain Siculam , pubblicò un Tedameoto di 'Federi- 
co , buono bensi , ma mancante in molte parti , ed 
in 'altre per l’ abbreviazioni de’Copidi roalameoie tra- 
fcritto .. 

Nella Biblioteca Marchknis luratantt eravi un vetudo 
Codice manofcritto, nel quale altra copia fi contene- 
va del Fridericiaoo Tedamento; anch’ eda al pari di 
quella data fuori dal Padre Gaetano in alcune parti 
mancante, ed in altre male intefa per le breviature. 

Il dotto Gianibattida Carufìo nella fua accuratidìma 
Bàbliotieca Hijlorica Regni Skilix (i) pubblicò l’intie-^ 

' . ro 

■ - . — r 

(i) Stampata in Paleroìo nel * 723 . al tom. J>ag.6Ssf^ 
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90 teftamento dell’ Imperadore Federico II. , non 
gik da lui in alcun manoicritto ritrovato , come ce 
lo prefenta', ma da lui con critica formato da quello 
pubblicato dal Gaetano , e dall’altro confervato' nel' 
inanofcrirto del Marchefe di Giarattano y fupplendo 
all’uno quel', che nell’altro era fcritto , a meglio 
detto . Ficco come egli fi fpiega nel titolo da fe pó- 
llo: Tefìamentum Domini Imperatoris Federici Ih Re- 
gni Sicilite éu/tis nominis primi ex editione P, ORavii 
Gaetano in fua Ifagoge ad Hi/foriam Sacram Siculam , 
eollatum , CT fuppletum ex vetufto Codice M. S. Bi- 
bliotheca Marebionii laratanee . Quello tellamento adun- 
que ha quello titolo . In nomine Dei Eterni , 0' Sal- 
vator is noftri le fu Cbrifìi . Anno ab Incarnatione mil- 
iejìinò'^ditcentefinto'quhtquagefimo , die Sabbati feptimo 
die'^menjìs - Decèmbris nona IndiBionis , Il Proemio ge- 
nerale-dei tellamento Comincia ; primi parentis incau- 
ta tran/grejffto y e termina : tamquam cicatrix ex vul- 
nero remaneret ; il proemio particolare comincia : Nos 
igitur Fridericus Ih Divina f avente Chmentia Roma- 
norum ImperatoT femper Augufìus , Hyerufalem , 0 Si- 
cilia Rex memore s tonditionis bumana y 0 indignatione 
fubtata omnii materia fcandali fopiatur . Le difpofizio- 
ni tellamentarie fono venti . Nella prima Corrado 
eletto Re de’ Romani , ed erede dei Regno Gerofoli- 
mitano fuo figlio , è dichiarato erede in Imperio , 0 
omnibui atiis emptitiis 0 quoque modb acquijitis , 0 
fpecialiter in Regno nofìro Sicilia , folli tnendo al det- 
to Corrado fenza figli Arrigo , ed a quelli nello ftelTo 
modo Manfredi . Nel fecondo vuole , che dimoran- 
do Corrado lìior del Regno Manfredi fia Balio di lui 
in Italia , 0 fpecialiter in Regno Sicilia , dando a 
lui la' plenaria- potellk di* conceder Terre , Callelli , 

Ville, 
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Ville , parentele , dignità , benefìcj y ed altro prarer 
antiqua demania Regni Sicilia , ordinando , che Cor- 
rado , cd Arrigo , e gli eredi loro abbiano ciò per 
ferino, e rato. Nel terzo ordina cosi a dincfo: Item 
concedimus , & conjirmamus di6io Manfredi filio tìoflro 
Principarum Parenti , videlicet a Portu Rcjeti ufque 
ad ortum fluminii Brandani cura Comitatibus Montis 
Canufi ( meglio Caveofi come diremo appreflb ) Tri- 
carici Gravina , prout Comi/atus ipfe protenditur a 
maritima Terra Bari ufque ad PalUnianum ( meglio 
Poìinianum come fi legge qui appreflb ) cum Terris 
omnibus a Polliniano per totam maritimam ufque ad 
dìBum Portum Rofeti , fcilicet Civitatibus , Cajiris , CT 
Vii lis infra contentis cum omnibus iufiitiis y pertinentiisy 
& rationibus omnibus tam ipftus Principatus y quam Co- 
mitatuum pradiBorum , Nel quarto dà allo fteflb, Ci- 
vitatem Montis SanBi Angeli cum toto bonore fuo , fog- 
giugnendo , qua de demanio in demanium y dT qua de 
fervitio in fervitium , Nel quinto dà , e conferma , 
eidem quid quid in Imperio eft a No/ìra Majefiate con- 
ceffum y ordinando, quod pradiBa omnia a prafato Con- 
rado teneat y CT recognofcat y colla giunta di diece mi- 
la onde di oro prò expenfs fuis . Nel fedo a Federi- 
co fuo nipote figlio di Arrigo fuo primogenito mor- 
to a Martorano in carcere aflegna Ducatum Aufìria , 
(D" Stiria y qua a pradiBo Conrado teneat , C5* reco- 
gnofcat colla giunta ancora di dieci mila onde di oro 
prò expenfts . Nel fettimo aflegna ad Arrigo fuo figlio 
Regnum Aralatenfe , vel Regnum Hierofolfmitanum , 
fpiegando , che di quelli due Regni abbia quello , che 
diBus Conradus prafatum Henricum babere voluerit / e 
ciò perchè il Regno Gerofol imitano per retaggio ma- 
tcrffo fpettava a Conrado come figlio di Jole , aggina- 

G gen- 


gendo centum mìHi/t uncfarunt auri prò ekpenfts . Nell' 
ottavo afìfegna cento mila oncie di oro prò f aiuto ani- 
ma m/lray e per la ricuperazione di Terra Santa yJrciM». 
dum ordinationem dìHi Conradi , aliorum mbilium 
Cruccftgnatorum . Nel nono ordina , che fi refiicuifcz'- 
no omnia bona ai Cavalieri dello Spedale , e Tempio 
Gerofolimitano > che Curia mjìra tener . Nel decimo 
comanda , che omnibus Ecclefùs , & domibus Relìgio- 
fis reflitfsantur fura eorum^tT gaudeant [olita libertatet. 
Nell’ undecimo vuole , che tutti i Sudditi del Regno 
di Sicilia fiano efenti dalle genera)! Collette ftcut con- 
fueverunt effe tempore Regis Guilltlmì II. confobrini 
noftri. Nel. duodecimo fimilmente" vuole , che Comi- 
tes , • Barones y Ù" Milites , alti Feudatarii noftri Re- 
godefiero di quei dritti , che folcano avere fotto 
li Re Guglielmo IL Nel decimoterzo ordina , che 
Bcclejia Lueeria , Ò" Sora , & fi tjua dia lefa funi 
per Officiales mftros rejkiantur , decimoquarto co» 
manda, che le rendite della fua poifelfione preiro S.Nx» 
cola del Fiume Ofanto s’ impieghino ad reparationem 
Ò" cohftruBiontm pontis ’ibi eonftruBi , -vel conftruendh. 
Nel decimoquinto ordina ^ che fian liberati tutti i otr» 
cerati dell’ ftnpero , e dei Regno , éccetro quelli , qui 
capti funt ex proditionis. nota .Nel decimofefto vuole, 
che Manfredi omniims Berremeritis '* de ffdmilia noftra 
{>rovvegga di Terr« , Caftellf‘ V e' VHIe /alvo demanio 
Regni noftri Sìcilià: Nel decimofettimo> ordina , che 
i Klloni del Regno non vi poflano più tornare , nè 
alcuno' della loro fiirpe fucc^ere ne’beni, foggiungen» 
do, che bareies noftri fmemturvindiBam de éis fumc' 
re-7- Nel decimottavo ordina , che mercatoribus credito- 
tièus noftris debita folvantur . Nel decimooono coman» 
da che Sacro fan^a Romana Ecciefia metri noftra re- 
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fùtuantur omnia jura yfalvis in omnibus per omnia 
)ure y Ù" bonore Imperii , baredum noflrorum , & alio- 
rum Fidelium noflrorum , Ji ipfa Ecclefta reflituat }ura 
Imperli, Nei vigefìtno finalmente ordina , che mo> 
rendo fìa fepolto nella Maggior Chiefa di Palermo 
co’ Tuoi genitori Arrigo Imperadore y e coll’ Impera? 
trìce Coltanza , ordinando , che perciò fi deiTero uncias 
auri quincentas in reparatìonem ipftus Ecclefut erogan- 
das per mano di Berardo Arcivefcovo di Palermo , 
ch’era fiato t Arcivelcovo di Bari filo familiare, e fe* 
dele . Siegue pofcia la conclufione , nella quale fi e- 
fprime , che tutte le fopradette difpofizioni tefia- 
mentane ada fune in prelenza di nove tefiimonj , 
i cui nomi fi. efprimono , ^ di più alla prefenza 
Magiflri Nicolai de Brundufto publici Tabeilionis Im- 
perli y & , Regni Sicilia , & Curia noflra Notarli . A ' 
ciò fuccede la dichiarazione , e confermazione , nella 
quale fi dice contenerfi in quei tefiamento 1’ ultima, 
fila volontà , quam robur firmitatis volumus obtinere , 
Apprefib leggefi da data del luc^o, e del tempo : aBum 
apud Florentinum in Capitanata anno y menfe y d/V, & 
indizione pramijjis : anno Imperli mfìri trigefimo fecun- 
àoy Regni Hierufalem vigeftmo oBavo , Regni Sicilia 
quinquagefimo primo. Viene pol la fottofcrìzione dell’ 
Imperador tefiante, nella quale egli attefia efier queU 
lo il fuo follenne tefiamento fcritto di fila volontà , 
per manus Magiflri Nicolai de Brundujio in prafentia 
fupradiBorum y & infrafcriptorum tefliumy W quale 
nu propria f ubfcripftmus y, noflroque folìtù Imperiali , (T 
Regio figlilo fignavimus , Véggonfi finalmente le fot» 
tofcrizioni de’ tefiimonj ; ma fi avvertino due cofe j 
prima , che i fottotcri venti col Notajo qui fono un- 
dici y leggendofi di più Giovanni di Octea , mentre 
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dì fdpra col Nora jo ' erano dieci , fecondo, ohe i mede* 
fìmi fottofcriventi non tengono lo (lefTo ordine nel 
fottofcriverfi , col quale fono di fopra enunciati. Sig* 
gilla il tutto l’autentica dei Notajo Nicolò di Brio- 
difi. Quello è Tellratto del tefiàmento , che ci dkil 
Carufio , unito dalle due copie del Gaetano , e del 
Marchefe di Giarratana. Pietro 'Giannone nella Sto* 
ria Civile del Regno- di Napoli (i) in una fua ad- 
dizione ferire , che quefto teftamento di Federico è 
ftato anche imprefifo da Xunig (z) , il' quale afiferifee 
averlo traferitro ex edìtione P. OSavii Ca/etani in fui 
Ifagoge ad Hijior 'tam Sacràm Siculam collatum , tT fùp- 
pletum ex vet.Cod. M. S. Bibliotbecx ‘ March, lurattame. 
Dunque il Lunìg lo p^fe dal ' Carufio >, ed è quello 
appunto, di cui «abbiamo noi qui dato l’eftratto. 

I Padri Martene^ é Durane della Congregazioife Mau- 
rina,a’^uali molto deve lai Repubblica letteraria han 
•pubblicato' (3) : 'Chronicon Sicilia ‘^ab Auilore Anot^- 
mo confcriptum,^ il quale al dir del Manli vivea nel 
3 C 1 V. fecòlo*;' Fu quefea Cronaca da detti- PP. ricava:* 
ta ex M. S. Ioacchini de Coìbert Epi/capi Mentis, Pax- 
%ulani . In efià Cronaca (4) leggefi il teftamento dell* 
Imperador Federico 11 .- in tutto quali limile a quel- 
lo ,' che ci diede il Garufio ; fe nem che vi fi ofi'ec- 
vano preflb a cento ' varìanci ' lezioni ; delle quali la 
maggior parte fono di poco' momento. . 

•i- f- JK-. V- L’im- 


(r) Lib» iy.cap.6. 

{%)' Codi Ital, Diplom. l. z. ùàg. pio. 

(3I Nel torti. 5. del Teforo degli Aneed. dalla pag. 5. 
fmo alla 1 00. 

(4) Al cap. XXIV. pag. iz. .• 
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L’immortale Ludovico Antonio Muratori nella grande 
opera degli Scrittori Rer. Ital. ( i ) ha pubblicato 
Cbronìcon Fr, Francifci Pippìni Bononìenfts . Quello 
Cronilla vivea ancor elfo, fecondo il citato Manfi nel 
principio del XIV. fecolo . In quella Cronaca leggefi 
il tellamento di Federico li. Di elfo io quV non ne 
do l’ellratto, e il giudizio , poiché non ancora l’ho 
olTervato, e collazionato. Soggiungerò foltanto il giu- 
dizio del Manli : ecco le Tue parole (z) : Mute ( cioè 
alla copia pubblicata dai Martene nella Cronoca Si- 
ciliana ) fere per omnia cobarent eadem- fuprema ta- 
bula , quas in fuo Cbronico inferuit Fr. Francijcui 
Pippinus Bononienfts [acuì. XIV. iaeuntU Scriptor. 

L’elegante Scrittore della Storia della Città , e Regno 
di Napoli Francefeo Capecelatro nel line della feconda 
parte di quella ci attella, che in una Cronaca origi- 
nale fcritta da antichilfimi tempi degli avvenimenti 
dell’ Imperador Federico, e di alcuni altri de’ feguen- 
ti Re, che pervenuta da’ iuoi AntecelTori fi confer- 
vava in fuo potere , leggevafi il tellamento di detto 
Federico, atteilandoci , elfer lo Hello, del quale han- 
no fatto menzione gli altri Autori , cioè Matteo d’ 
Afflitto nelle fue coliituzioni, il Bzovio negli Anna- 
li Fcclefiallici , e gli altri Scrittori regnicoli, che ne 
han favellato . A dir vero non aveva il buon Cape- 
celatro quella diligenza diplomatica , che in quello 
punto fa d’ uopo . Certamente s’ egli avelie collazio- 
nato , come dovea jl teRo, che ci. dava , con quelli 
, . pub- 

•(i) Al tom. p. , 

(z) Nella nota C^l §. 33. dell’ anno 1250. della comi- 
Duazione del Raynaldi . 
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pubblicati o intieramente , o In edratto dagli altri 
Scrittori , non avrebbe data fuori una cosi aiToluta 
fentenza . Ma venendo alla copia da lui (lampara , 
diciamo y eh’ e(Ta contiene un funto del tedamento 
Fridericiano , I. fatto : anno ab incarnatione ejufdcm 
milleftmo ducemefimo , ^uinqtìageftmo primo , O" proprie 
( foril nell’originale leggevafi primo) anno Regai Do- 
mini no/iri Conradi gìorioftj^mi Romanorum , Hterufa- 
lem ( dunque Corrado dell’ Aralatenfe , e Gerofolimi- 
tano Regno diede il primo al fratello Arrigo , e ri- 
tenne il fecondo per fe y come ereditario di Jole fua 
Madre) Sicilia y & Italia (ecco il Regno di Puglia 
qui detto d’Italia , e difgiunto dalla Sicilia) Regis y 
menfe Januarii nona JndiHione : II. ferino àum in Ar- 
cbiepifcopali Salernitano Palacio , in prafentia Domini 
Cafaris Dei Grafia Venerabilis Salernitani Arebiepifeo- 
erano Filippo , Matteo , Romualdo , e Filippo 
Giudici) e tre tedimonj .* III< cavato dall'originale, 
che teneva Bertoldo Marchefe di Hohemburg , il qua- 
le fu il primo tedimonio enunciato, e fottoferitto ai 
tedamento di Federico . Dicefi- dunque cosi : Illuftris 
•uir Dominai Bertoldus Marchio de Hobemburgh Dei , 
Domini nofìri Regii Conradi gratin Dominai Mon- 
sii Fortii y CT Argenta , Caftri S. Severini , & botto- 
rii ejui y oflendit , O" prajentavit Domino Arebiepi/copo 
teftamentum , ftve alt imam •uoluntatem Domini nofìri 
SereniJJtmi Imperatoris Friderici II. aurea, & pendenti 
Bulla ejufdem Domini Imperatore infignitum , quod vi- 
dimai y 0“ legimui y & Omni vitio , & fafpicione care- 
baty& erat ralii tenoris . IV. Qui fi foggiunge il Fri- 
dericiano tedamento uniforme in vero alle copie da- 
te dal Carufio , Martene , e Muratori , fe non che 
collazionato con efle s’incontrano non poche varianti, 

V, la 
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V. la ragione , per cui il ' detto Cefare Arcivefcovo 
di Salerno aveffe voluto il funto del detto tedamento, 
è quella : quìa quadam in di£ìo tejiamento continentur^ 
qua ad utilitatem Salernitana Ecclefia Matris nofira 
pertinere nofcuntur, VI. appreflfo fi foggtunge , quod 
fcrrpft ego pradiUut Thomafius publicus Salem} Nota’ 
rius y qui rogatus intcrfui , vidi y Ù" legi , illud in 
banc. fcripturam reducens publicam , meo ftgno ftgnavi 
VII. finalmente veggonfi le fottolcrizioni de’ Giudici 
prefenti* , Quello è il tellamento di Federico , che 
Pietro Giannone ,ci ha dato nella Tua Storia Civile (i), 
ma ci difpiace di qu"! confeflare , ch’egli trafcriven* 
dolo dal Capecelatro y ce lo diede pieno di errori ^ 
alcuni de’ quali fono notabili y come apprefib divifc' 
remo * 

Finalmente il dotto Canonico Calefati ^lèfibre di Teo<- 
k^ia Dommatica nelle Ueali Scuole del Salvatore, e 
verfittiffinoo nella Storia del bafib fecolo mi attefla 
aver egli nell’ Archivio delia Chiefa Arcivefcovile di' 
Bari letto, e veduto in pergamena un’ altro funto del 
* tellàmento Fcidrrìciaoo fatto cavare in autentica for« 
ma da Corrado Teutonico Arcivefcovor di Bari , che 
in quel tempo viveva . Gli Storici Barali feguiti dall’ 
Ughelli ci dicono , che Marino Filangieri: tenne la 
Sede Barefe fino all’anno 1252. cioè* vi 0 è 'due anni 
dopo la motte di Federico ; ^ a* quelli . fan (uccedere 
Arrigo Filangieri Domenicano di lui 'Nipote.. Ma in. 
ciò dire fonofi ingannati, perchè dovean fare menzlo* 
ne* di Corrado Arcivefcovo pollovi dall’ Imperadore 
Federico^ come fuo parziale e; confanguineo per te- 
. < ' ncr .y 
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ner lontani gli ordinati da Innocenzo IV. Pontefice 
fao nimico. Quello Corrado adunque vedendo fpogliata 
la fua Chiefa di molti di quei feudi, che prima pofiedeva, 
e Capendo , che Federico nel fuo teftamento avea ordi- 
nato nel cap.X.^chQ yomnibui Ecclefùs^ O" domìbus religìo‘ 
fti reftituantur jura rorum , (T gaudeant fol'tta libertn^ 
te ^ e di più nel cap.XlII.y che Ecclefta Luceria , & 
.Sora ^ & fi qua alia lafa funt per officiales noftroi 
reficiantur , per aver in mano una carta , in vigor 
della quale, dimoftrato lo fpoglio de’ feudi , avelTe po- 
tuto giurìdicamente far reintegrare la fua Chiefa , 
volle, che in autentica forma fi avelie nel. fuo Ar- 
chivio il funto dei* Fridericiano teflamento . A' dir 
vero di tutte le undici copie -finora menzionate , que- 
lla è la più fincera, corretta, e nelle principali par- 
ti, e più intereflànti intiera -• 

Tre fono le cofe più controverfe fui teftamento di Fe- 
derico II., primo il tempo, in cui fo fatto, fecondo 
le difpofizioni , e terzo le fottofcrizioni . Quelle par- 
ti nella copia Barefe non patifcono difficoltà alcuna , 
come io molte -delle 'altre. • 

In -quanto al tempo io premetto le feguentr offervazio- 
ni preliminari . Primieramente non v’ ha dubbio , 
che nel- 1250. mòrilTe l’Imperador Federico, ma mo- 
ri in Puglia, e il teftamento fu rogato da un Nota- 
tajo Pugliefe , che val^ quanto dire mori in un Pae- 
le, è fe fcrivere il teftamento-da un uomo , per il 
quale dal Settembre del 1250. era cominciato a cor- 
rere alla.guifa greca l’anno 1251. Dunque la data 
del teftamento elfer dovea dell' anno 1251., come ap- 
punto fi vede nell’eftratto del teftamento, che fi con- 
fervava nel Regio Archivio di Napoli e preflb-il 
Goldafto. Non v’ha dubbio ancora, che Federico li. 

mo- 
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moriiTe nella notte del giorno 12. entrando il deci* 
mo terzo giorno di Decembre . Quella è una data 
ficurilTuna . Melfer Matteo Spinelli da Giovenazzo 
Scrittor fiRcrono nel fuo giornale fcrive: alli l'^.^cbe 
fu il dì di S. Lucia morto ( l’Im^erador Federico ) , e 
la fera innanzi avea mangiato certe pera con lo zucca- 
ro , e dijfe , cbe la mattina venendo fe voleva levare . 
Di più foggiugne , alli i 6 > di Dicembre alle 21. ore 
b vertuta (in Giovenazzo , ove Matteo viveva) let- 
tera di Manfredo Principe di Taranto , cbe va avvi- 
fanda le Terre da paffo in pajfo della morte del Pa- 
dre (1); ElTendo dunque ciò vero, non potè giam- 
mai il tellamento Fridericiano dftr rogato die Sab- 
bati feptimodecimo menfts Decembrii , cioè cinque gior- 
ni dopo la morte accaduta ai e qualche giorno 
dopo , che gik per lo Regno correva 1 ’ avvifo della 
feguita morte deU’Imperadore . Il citato Padr^Manft 
appoggiato a quella giulla critica fcrifle utriufque bu- 
;us documenti, (cioè del Tellamento. portato dal P. 
Martene , e di quello pubblicato dal Muratori , e noi 
ci aggiungiamo quello del Capecelatro { fides fufpcda 
reddi potefì ex nota temporis , tfua prafert ..... 
die S abbati feptimodecimo menfts Decembris. Per ovvia- 
re dunque a quella difficoltà , egli crede doverli leg- 
gere die Sabbati feptimo , cioè il fettimo giorno «Iella 
decimo menfts Decembris) ; poiché aggiun- 
gendo il feptimo al die Sabbati lo difgiunge dal deci- 
mo, che reftato folitario fa vedere effere ftato, il te- 
ftamento fegnato nel di dieci di Decembre, il quale 

H . nel ' 

; T-’ — -T— r — 

(i) ^reifo il Muratori degli Scrittori dì Istalla t$m. 7. 
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nel 1250. cadde in Sabaco. Ma con ciò il dotto Pa* 
dre non ha foddisfacto alla buona critica . Chi mai 
nel chiamar col fuo nome il giorno della fettimana) 
vi aggiunge il numero , che quel giorno medefimo 
tiene nell’ eddomada ? Ognun sa > che a’ giorni delia 
fettimana è fiato data il proprio nome per togliere 
il rafcidio di dire il numero de' giorni di quella ; un 
tale impaccio s’incontra nel computo Ecclefiaftico , in 
cui i giorni della fettimana chiamandofi ferie , fa d' 
uopo aggiugnervi Feria feconda , tertia Ù'c. Che direb- 
be il noftro Mano , fe fotto gli occhi avelTc avuto il 
tefco datoci dal CaruGo ,'in cui leggefi die Sabbati 
[estimo die me/ifis Decembris i. Qui ritenendofi il /esti- 
nto non per Contrafegnare il Sabato nella fettimana, 
ma il giorno del mele , fi toglie il decimo , a cui 
fi furroga la parola die ? Cocelta emendazione , che 
abbiamo prelTo il CaruGo , come cavata dal teÀo del 
Gaetano, e del Marchefe di Giarrattana , farebbe plau- 
Gbile , fe nel 1250. il di fetcimo di Dicembre foGe 
caduto in Sabato , ma la bifogna (la , che in quell’ 
anno venne di Mercoledì il fettimo giorno di De- 
cembre. Dunque in ciò erra eziandio il tedo del Ca- 
ruGo . Con elfo erra ben anche l’originale additatoci 
dal Summonte,in cui leggefi: D/V Sabbati decimo ter- 
fio wenftt Decembris^ e ciò per due ragioni , prima 
perchè nel 1250. il giorno 13. di Decembre cadde 
io Martedì, e non in. Sabato, e fecondo, perchè già 
nella notte antecedente ai tredici di Decembre era 
morto Federico li., come abbiamo veduto col nodro 
Spinelli . Qual farh dunque la vera data del giorno 
di quello Fridericiano tedamento? Tanto fuU’ediatto 
di elfo tedamento cavato dal Regale Archivio di Na- 
poli , quanto nel fumo del medeGmo tedamento, che 
fi conferva nell’Archivio Barefe leggefi : Die Sabbati 

ter- 


Digitized by Goo^li 


r Lix ) 

tertìo àie mfnfts DecemMs . Cotefta lezione s‘i , che 
va bene, perchè nell’ anno 1250. il d'i terzo di ‘Di- 
^mbre venne di Sabato. Per conferma di quella da- 
ta , veggiamo di grazia qual fu il" principio , l' au- 
mento , e il fine dell’ infermiti di quello Sovrano , 
per indi concluderne in qual giorno pih probabilmen- 
té potè egli determinarfi a fegnare il fuo tellamento 
a motivo del pericolo di morte , che correva . Mat- 
teo Spinelli piò di ogni altro deveci in quella ricer- 
ca fervir di fcortà . Nel fuo giornale egli feri ve : all$ 
2p. ài àetto mefe (cioè di Novembre) ji ‘è faputa ^ 

( cioè -in Giovenazzo dillante da Capitanata da circa 
45. miglia) la novella^ che l' Imper odore fta malato^ 

•" Al primo Dicembre ^ttelli , che pajjfarono per Gìovenaz- 
■zo àijfero , che /' Imperaàore fio malijjimo , Alli p, Ji 
fparfe fonia y eh' era fuor ài pericolai e quindi foggio- ■ 
gne, che olii 13. 'era già" morto (i) . Se dunque 
nel di primo di Dicembre fi dicea maltjjtmo in Gio- 
venazzo ^ e* nel di p. fuor ài pericolo y è facile il cre- 
dere , che peggiorando l’Imperadore Tempre* piò dopo 
il di primo di Dicembre foffefi indotto nel giorno 
terzo dello llelTo mefe a foferivere il tellamento, fic- 
come fi ha ne’ due telll citati . 

In quanto alle difpofizioni tellamentarie , dico , che 
il tello del tellamento dell’ ‘Archivio Barefe è libero 
dalle varianti, che fanno llomaco prelTo il Carufio, 
Martene, Muratori, Capecelatro, ed altri, nulla di- 
cendo degli ellratti del Goldallo , del Baronie', e di 
Matteo Paris. Le fottolcrizioni de’ tellimon) , é dtl 
Notajo fonò eguali in- nuntero agli en\ineiati tellimo* ' 
n) nel corpo del tellam<nro giacché' in tutte le al- 
tre copie i nomi de’ tellimon j fono mancanti 0 nella 

H a ■ enun- 
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enunciazione > o nella fotto.fci*izione . . \ 

Pertanto il funto Barefe eflfendo ben fc^nato in quanto 
alia data del ten>po , intiero in quanto alla dirpofi* 
zione , ed avendo uniformi Tenunciazione e fottolcri- 
zioni , non può elitarfi a concludere > che il medefimo 
ci dia il vero telto del Fridericiano tellanieaco ^ tanto 
nelle altre copie guado ^ e corrotto . 

Or , che abbiamo indagato* quali iìano 1^ migliori copie 
del tedamenio dell’ Imperador Federico 11.^ riufcirà 
'agevol cola divifare colla^ loro fcorta y fe tra i confi- 
ni del Principato di Taranto in detto tedamento da 
Federico confermato a Manfredi , era comprefa la 
Terra di Cupertino. In fatti il Principato Tarantino 
fu dall’ Imperador Federico dlTato tra quedi confini ; • 
primo dalla porta di Rofeto a mezzodì ' nel mar Jo- 
nio , e golfo di Taranto , fecondo dalla fonte del fìu- 
me Bradano ad occidente dagli Appennini infra ter- 
ra., terzo dalia marina di Polignano , e da Poligna- 
no ideifo in Terrai di Bari a (ettentrione ^ quarto dall’ 
intiera marina di Polignano Gno alla porta di Rofeto 
ad oriente, quinto da tutte le Cittk, Terre, Cafali, 
e Cadelli podi tra cotedi conGni. Egli però fembra, 
che i tre Contadi di Montefcagliofo , Tricarico , e 
Gravina nello deffo tedamento da Federico lafciati a l 
M anfredi, fodero di nuova giunta agli antichi conG- 
ni del Principato di Taranto , gik tenuto da Boemon- 
do , da Guglielmo il malo, da Simone di lui' fratel- 
lo naturale, e dairilleifo Manfredi pria del paterno 
tedamento . 

Per provare colla brevità , e chiarezza maggiore quanto 
noi abbiamo aderito , fa d'uopo mettere fottò l’oc- 
chio del Lettore le parole del tedamento Fridericia- 
no, come G' leggono nel funto delP Archivio Barefe, 

e nel- 
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e nelle migliori copie del teftamento dell' Imperador 
Federico 11. date dal Carufio,dal Marcene , dal Suin* 
monte , e dal Capecelatro . Item conccdimus , & con- 
firmamus diéìo Manfredo fUio nofìro , -Stdelket i. a 
Porta Rofeti 2 . ufque ad ortum fluminis Brandani cum 
Comitatibus • Moniti Caveoft Tricarici , & Gravina 3 , 
prout Comitatus ipfe protenditur ad marìtimam Terra 
Bari ufque ad' Polymnianum ^ Ò“ ipjum .Polymnianum, 
4 . cum terrii omnibus a Poljfmniaiio 0er tot am mariti- 
mam ufque ad diilam Portam Rofett 5 . videliéet Ci- 
vitatibus , Cajìrii j <5* Villii infra Coment is , cum omni- 
bui ]ufliciis ^ pertinentiis .& rationibus omnibus tam 
. "ìpftus Principatus ó. quam 'Comitatuum pradiHorftm , 
Polio dunque in mezzo il redo colle divifioni in quello 
da noi fatte e feguendo'Ja Carta Geografica del Re- 
gno di Napoli fatta dal Sig. Robert Geografo ordi- 
nario del Re di Francia , e quella ben .anche fatta 
fare in Francia dall' Augudo nodro Monarca Fei^di- 
nando IV. fotto la direzione del dotto Abate', e Con- 
figliere del Tribunal del Commercio D. Ferdinando 
Galiani , eccoci a provare il nodro alfunto , 

Tra’ confini degli antichi Bruzil , e Lucani, o fia della 
prefente Calabria, e Bafilicata vedefi il Capq di Ro- 
jfro , la Torre di Rofito poda fu ’l detto Capo di Ro- 
fito , e la -Terra di Rofito poda fui Capo,, e vicino 
alla Torre di Rofito . Quedo è ’l primo confine del 
Principato di Taranto fidato dall’ Imperador Federico 
IL’ nella parte 'Meridionale del Golfo di Taranto nel 
Mare Jonio , dicendo videlicet a Portu Rofeti . 

Ma perchè rideflb Imperadore voleva inclufo atei Prin- 
cipato di Taranto i tre Contadi di Montefcagliofo , 
Tricarito , e Gravina , quindi è j eh’ egli con tutta 
la geografica diligenza porta il lettore del fuo teda- 

men- 
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mento non gik all’ imboccatura in Mare , o Ha foce 
del fiume Bradano ad come alcuni fciocca men- 

te han creduto ; mentre i tre Contadi non fono , nè 
furon mai podi intorno alla detta foce del Bradano , 
ma alla fonte , che fcaturifce negli Appennini , che 
dividono la Bafilicata dalle Terre di Bari , e di O- 
tranto , e perciò accuratamente diffe 1’ Imperadore 
ufejue ad Ortum ( non aà-^ ojiìum ) flumtms. Brandanì . 
Tanto più , che^queffo fecondo confine non è porto 
al Mare , come- quello a porta Rofeti , ma è il con- 
fine più interno Occidentale mediterraneo . E perchè 
sbagliar non fi poffa quello confine l’ Imperadore vi 
aggiunfe una caratterilfica , che con chiarezza lo di- 
mortra, poiché foggiunge intorno alia defignata fonte 
del Fiume Bradano ad ortum Fluminis Brandanì ritro- 
varli i tré Contadi di Montefcagliofo , Tricarico , e 
Gravina ) ch'egli voleva nuovamente aggiunti al Prin- 
cipato di Taranto', de’ quali tre Contadi il primo è 
il più Orientale , il fecondo è il più Occidentale , e 
il terzo è il più Settentrionale relativamente alla det- 
ta. fonte del Fiume Bradano .* cum Comìtatibus Mon- 
tit Caveoji , T ricarici , & Gravina . 

Fifsati i confini Meridionale, ed Occidentale , parta l’Im- 
peradore ad 'additarci il Settentcionale . Egli Jp fitfa 
dalla banda del Mdre fuperiore , o fia Adriatico , e 
perciò fiflalo a Polìgnano in Provincia di Bari j che 
vai quanto dire dalla fonte del Fiume Bradaho ^ ù 
fia da Contadi di Montefca^liòfò , Tricarico> , e fpé- 
ziaknente di Gravina porta ri lettore a Polignano, in- 
cludendoci lo rtertb Polignano colla fua marina in 
Terra di Bari , eh’ è la parte più fettentrionale del 

. Tarantino Principato prout comitatus //>/<:'( cioè di Gra- 
vina, "eh’ è porto nella rtefl'a Provincia di Terra di 

Bari) 
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Bari) protenàìtur ad marUimam Terra Bari ufque ad 
Bolymnia»unt , Ù" ipfum . 

Reftavà a 'BiTarfi il quarto confine , cioè T Orientale , • 
ficcome i’ Imperadore a Portu Rofeti , eh’ è U confi- 
ne Meridionale , ha portato il letttore ufque ad ortum 
Flumìnis Brandani ^ cW è il conHnq. Occidentale , e di 
ad maritimam Terree Bari ufque ad Polytnnianum ^ 
ch’è-U confìne fettentrionale^ cosi al prefente lo por- 
ta da Polignano per tutta la Macina, eh' è airOrìeti' 
te riconducendolo alia Porta di Rofeto , che fu il 
principio de’ confini da delìgnarG includendo in que- 
lla marina , eh’ è il detto confine Orientale , tutti i 
Paefi , che fu la fleGa Marina girando da Polignano 
alla Porta di Rofeto s’ incontrano cioè Monopoli , 
l’antica Egnazi/t^ Brindìft , Otranto , Capo Japigio , 
qgj^i Capo di S. Maria y o de finibus Terra y Gallipoli y 
quindi Taranto in mezzo al Golfo del fuo nome , 
l' imboccatura in mare del Bradano y 9 'I Capo di Ro- 
feto , Ecco le parole dell’ Imperadore chìarifCme : O" 
ipfum Polymnianum cum tetri s omnibus a Polymniano 
per tot am maritimam ufque ad dìBam Por t am Rofeti t 

Defìgnati i quattro confini con tutto il giro all’ intorno 
del Principato di Taranto , 1’ Imperadore non eccet- 
tuando alcun luogo di quei compreG tra quelli conh- 
ni , e circonferenza , include tutte le Citt^ , Caflelli, 
c Ville con tutte le giuftizìe , pertinenze , e ragioni, 
ohe vi fono contenute nel mediterraneo paefe del Prin- 
cipato di Taranto, e de’ tre Contadi. Cosi egli dice: 
vìàelicet Civìtatibus y Cafltis , & Vtllts ftnfra contentis 
cum omnibus yufìitiis , pertinentiis , 0“ rationìbus omni- 
bus tam ipfius Principatus , quam Comitatum pradi- 
Borum . . 

Ho fempre creduto, che i tre Contadi di Montefcaglio- 
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fo , Tricarico , e Gravina non folTero Rati dell’ anti- 
ca pertinenza del Principato di -'Taranto , ed incluft 
ìli quello. Le ragioni di quello mio penfare fono de- 
gne dèlta riflelTione del lettore. Se Tlmperadore vo- 
lea nominare tutti i Contadi inclufì nel Principato di 
Taranto , oltre Montefcagliofo , Tricarico \ e Gravi- 
na , dovea per ogni ragione far menzione di due no- 
bililfimi Contadi principalmente di Converfano ,* e di 
Lecce , i quali due Contadi (in da quando il Princi- 
pato di Taranto fu per la prima volta in mano di 
Boemondó' figliuolo di Roberto Guifcardo , e di Al- 
verada. furono nel detto Principato inclufi . £ pure 
rimperadore di elfi non dice parola , credenddi ben 
efprein col dire Civitàtibus , Caflrh , (T Villis infra 
tontemii , cioè trai quattro confini flabiliti , mentre di 
Montefcagliofo, Tricarico, e Gravina ne fa menzio- 
ne fpeciale . Dunque deefi dire , che quelli tre Con- 
tadi folTero di nuova giunta , dicendo perciò cum Co- 
mitatibus Montifcoveoft , Tritarici , Ù" Gravina . Di 
più lo fleflb Imperadore diUingue chiaramente le Cit* 
tk , Cafali , e Callelli , giullizie, pertinenze, e ragio- 
ni de’ tre Contadi .dì Montefcagliofo , Tricarico , e 
Gravina , dicendo Civitàtibus , Ca/ìris , & Villis infra 
Contentis cum omnibus jufiitiis , pertinentìis , & ratio- 
nibus omnibus' tam ipJtKs Principatus ( ecco divide ) quam 
Comitatuum pradictorum , la qual cola con efpreira di- 
Ainzione pofitiva non avrebbe deiìgnatp f imperadore, 
fe il Principato di Taranto Gn dal principio aveffe 
in fe confenuti i cennati tre Contadi . Si deve dun- 
que concludere , che i medefimi furono nuova giun- 
ta del Principato Tarantino , col quale non ancora 
faceano un fol corpo , ficcome alT oppollo con elfo 
Frincipatò Tarantino facevatio un fol corpo i detti 
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due Contadi di Lecce , e di Converfano . Or ognu- 
no fa , che Cupertino è diffante da Lecce otto fole 
miglia, e per confeguenza non può dubitarli , che la 
detta terra fia comprefa nel Contado di Lecce , e per elfo 
nel Principato di Taranto, e perciò poffeduta da Man- 
fredi prima della morte dell’ Imperador Federico fuo 
padre , fin da che fu inveliito del Principato «Taran- 
tino . La cofa parla da fe flelTa , c non ha mehieri 
di maggior dilucidazione . 

Da quanto fin qui fi è detto refta provato 'con chiarez- 
za , I. che il confine Meridionale del Principato di 
Taranto fu la Porta di Rofeto ; 2. L’ Occidentale fu 
la fonte, e fcaturigine dei Fiume Bradano fu gli Ap- 
pennini ; 3. Il Settentrionale fu Polignano poito alla 
Marina di Terra di Bari; 4. L’Orientale fu tutta la 
Marina da Polignano fino alla Porta di Rofeto; 5. Il 
contenuto in detto Principato furono tutte le Cittk , 

Cafali , e Caflelli podi tra quelli confini ; 6 . Final- 
mente che i tre Contadi di Montefcaglioib, Tricari- 
co , e Gravina , come divifamente dal Principato di 
Taranto nominati , furono una nuova giunta ai Prin- 
cipato idelTo . 

Sarebbe uopo far qualche rifleflione fulle varianti del te- 
flo da Noi propollo fui principio per ùit vedere , che 
i confini del Principato di Taranto debbano efier fìf- 
fati non diverfamente ‘ da quello , che noi abbiam 
fatto. Ma poiché ciò. farebbe affai lungo lavoro , quin- 
di mi rellringo foltanto a riflettere fu di tre varianti, 
che potrebbero recar impaccio al lettore % Primiera- 
mente in alcune copie leggefi. /r Porfu Rofeti^ e non 
a Porta Rofeti . Ma chi fa , che Rofeto è pollo fui 
Capo Rofeto ancora intende fubito , che o fi legge 
a Portu ^ ovvero <7 Porta ^ fiamo allo fleflb-, purché 
fempre fi abbia Rofeto , a cui apparteneva tanto la 
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porrà , quanto il porto. In fecondo luogo in alcune 
copie in ifcarabio di Monti/caveoji leggefi Montis Ca- 
nuft y la qual lezione fé fo(Te vera , e dovelfefi rite* 
nere , noi andremmo già a portare il confine Occi- 
dentale del Principato di Taranto al Fiume Ofanto. 
Ma chi fa y che Canofa noti fu mai poRa ad ortum 
fluminit Brandani , come vi era Monfcaveofui , fi ac- 
corge lubito , che la vera lezione del tefio fia Mon~ 
tìfcaveoft y e non gik Monfi/canufi , tantopiù che non 
fi trova prefib alcuno Scrittore nominata rantichilli- 
ma , e nobile Citth di Canolà coll’aggiunta di Mon- 
te Monfcanuftus , come cofiantemente preffo tutti gli 
Scrittori fi legge' detto Montefcagliofo , Monfcaveofusy 
e non Caveofus afiblutamente . Finalmente quel Po- 
lymnianum in alcune copie è detto Palinarium y in al- 
tre Poliniaaumy le quali due varianti defignando-Pae- 
fi , che non furono mai fulla Marina Barefe , ognun 
fi accorge , che debbonfi rigettare . Ma queRo mede- 
^mo Polymnianum preffo Pietro Giannone leggefi cam- 
DÌato in Palìnurum , poiché cosi egli ci prefenta il 
teRo : a portu Rofitì ufque ad orti4nt fiuminis Branda- 
ni y cum Comitatibus Monti fcaveo fi y Tricariciy & Gra- 
vina y prout Conùtatus ipfe protenditur a maritima Ter- 
ra Bari ufque ad Paiinurum y ■ cum Terrh omnibus a 
Palio uro pear totam maritimam ufque ad dictum P or- 
tum Rofeti . Per rigettare queRa , dirò pure fconnefi 
(a variante lezione y in primo luogo dimando a Pie- 
tro Giannone , onde mai abbia egli prefo queRo teRo 
cosi cambiato ? Se da Capecelatro com’ è il vero y 
'ed egli confefia nella Storia Civile del Regno di Na- 
poli (i), prefib il detto Capecelatro non leggefi Pa- 

linu- 
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Ihurmn , ma Poltnìarmm ' Te poi avefle avuto fono 
Y occhio altra copra , dir lo dovea , per toglier da 
mezzo ogni ambiguità a chi ricorrendo al Capecelà- 
tro da lui citato non trovava il tefto neli'iftetfo mo- 
do, ch’egli ce lo ha dato; Ma è degno di compati- 
mento il Giannoné , ai tempi del quale la feieo^ 
diplomatica era nafeente . In fecondo lut^o ammef> 
fa per poco queda Giannonìana variante , di grazia 
Ove noi andiamola fiflfare il confine del j^iitcipatO 
Tarantino ? Sa ognuno , che Capo Palinuro è podo 
alla Marina non di Terra di Bari, ma del Principal 
to citra tra irCoIfo di Policaflro, e H Golfo dì Sa- 
" lerno . Se Palinuro, dunque fofle uno de’ eonfioi del 
Principato di T 9 ramo G avrebbe il ^Pfkieiptto diT^ 
ramo non inclufo nel Principato di 'Taranto intiera- 
mente , ma per Principato di Taranto aver G dovreb- 
be buona parte ' della BaGlìcata , una porzione dei 
Principato Ckra , e tutte due le Calabrie . Si pu& 
credere un errore più madomal di queflo f I$on giu- 
dichi alcuno eGer quedo’un mio parlar enfatico , poi- 
ché col teGo Giahnonidno moGrerò al mio 'lettore il 
Principato idi Taranto coll’ iGéGa Citth di Taranto 
fuori del Principato di Taranto; e* per Principato di 
Taranto intefo fecondo Giannoné tutt’aliro da quel , 
che fu il Principato di Taranto '. Alle pruove . Pri- 
mieramente egli GGa il primo confine 0 Fort» Rofytìy 
che come abbiam detto è nel confine della Calabria, 
t Bafìlicata . Indi camina ad ortum flmnìnis Brandii 
ni con i tre Contadi di Momefcagliofo , Tricarico , 
e Gravina iofmo alla Marina di Terra di Bari ; dì 
yk falta u/qut Peltnurwn comprendendo ' porzione dì 
Terra di Bari , di Bafìlicata , e di Principato Citra . 
Finalmente da Capo Palinuro girando tutta la Ma- 
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' fina infiao a Capo Rofeto ctém tetris omnibus 4 Pa» 
linuro per totam maritimam ufque ad dictum Portum 
Roftti xompreocie, intierametite le due Calabrie . Ma 
intanto ov è Taranto ? Certamente Taranto è pofto 
ftiori di tutti quelli conlini', e perciò in quello mo- 
do darebbe il titolo ad un Paefe da-fe diUante, mentr’ 
eflb fi troverebbe tra Paelì, che al fuo Principato in 
nulla lì appartengono Balla dare un. occhiata fopra 
qualunque Carta Geografica col tello Giannoniano 
avanti per ofiervare quanto Giannone avefie errato 
nell’ emendare il tello del Capecelatro , dandoci Pali- 
nurum per Poliniqnum, 

Ogni altra colà , che qui fi aggiungefie , fervirebbe più 
ad.ofcurare, che dilucidare la mateiia , e perciò vrr- 
bum non amplius addam , 

; C A/ P. IV.^ 

' , ... 

Pietd di Manfredi verfo la Collegiata di Cupertino , ed 
, altre Cbìéfe vendicata dalle calunnie de' Guelfi . 

D ileguate le obbiezioni dall’ A vverfario propolle, re- 
mila dimollrato, che nel 1235. Manfredi era in 
età adulta, e capace di fondar Chiefe, e che il me- 
defimo era in quei tempp polfelTore del Principato di 
Taranto, e che dentro.! fuoi confini era comprefa 
la Terra di Cupertino. Laonde par , che non relli 
dubbio fulla veracità delia lapide ancora in detta Ghie- 
fa efillente , la quale ci ammonifce , che. Manfredi 
fu riedificaiore , e dotatore della medefioia . Quantunque 
però il Vefcovo di Nardò. da quanto fi è divifato fia 
vinto, e cqnquifb, pur egli qual novello Anteo, che 
dalla terra, ove giace , prende nuova forza , viene ad 
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aSalirci con maggior vigore. Siccome le politiche cir- 
coftanze , in cui ritrovoin 1 ’ infelice Re Manfredi , 
portarono , eh’ egli avelTe nemico l’ordine Ecclefiafti- 
co, cosi è avvenuto, che della fua fama, e religio- 
ne fia corfa fama finiftra eavverfa. Fondato fu que- 
lle buggiarde voci il detto Prelato non può rifolver- 
fi a credere, che Manfredi Principe nella Religione 
non troppo accreditato fi piegalTe a profondere i fuoi 
tefori nella fondazione, e dotazione della Collegiata 
di Cupertino. Ma s’ è pur troppo nota ranimofitò , 
con cui i Romani Pontefici perfeguitarono la famiglia 
Sveva lino a vedere crudelmente ellinto l’ultimo fuo 
rampollo, a che opporre dicerie de’ nemici , le quali 
fogliono eifer dettate piò dall’ amor della vendetta , 
che dalla verità? Ma io a quelle calunnie metterò in 
contrappoQo non i detti dei fautori di Manfredi , i 
quali comprovano la religiofitk del fuo animo pietofo 
verfo le Chiefe , ma documenti incontrallabili . Il 
Tutini (i) rapporta un privilegio, che Manfredi nel 
1255. anno , in cui era nelle maggiori contefe col 
Pontefice Romano, fped'i all’ Abate Pinciano, e Mo- 
naci del fuo Moniftero fito nel difìretto di Taranto, 
a’ quali dà la facoltà di poter liberamente gli anima- 
li di elfo Moniflero pafcolare ne’ territorj demaniali 
del fuo Principato. 11 privilegio, con cui Manfredi 
nell’anno 1258. dichiarò la Chiefa Palermitana capo 
di tutte le Chiefe Siciliane, ci fa badantemente co- 
nofeere la cura , che quel Sovrano avea di tenere in buon 
ordine, ed in buona difciplina le Ckiefe(z). £ nello 
' flelTo 


(1) Nel difeorfo de’Conteftabili del Regno pap^.^ 6 , 

, (2) Di tal Diploma fa menzione l’ Inveges nel fuo ap- 

parato degli Annali di Palermo cap, i. num.^. 
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ftefTo anno 1258. egli Tpedl altro privilegio , con cui all* 
Orpedale della SS. Trinità di Palermo confermò la 
barca conceiTagli da Federico Tuo padre efente^edim* 
inane da ogni dazio, e gabella. Dichiarò ancora con 
altro privilegio tutti i Cavalieri dell’ Ordine Teuto* 
nico , che aveano in cara il detto Ofpedale della SS. 
Trinità efenti da ogni pefo fìfcale . Nel i2Ò«. con* 
fermò tutti ì privilegi da’ Re predecelfori conceduti 
al detto facro luogo , e degne d’un animo troppo pio, 
e religiofo , fono le parole del fuo Diploma : Man- 
frìdus Dei gratin Re» Sicilia, Inter estera pietatis o- 
pera , quìbui Regiam intendere condecet Majejìatem , it- 
tud fpecialiter dignum sterna retribntionis prsmio crc- 
dìtur , fi facrofanSlas perfenas Dea. famulantes in eit 
pia eonfideratione refpicimus^ & ut ab omni veaathnit 
moleflia conquìefcant , e» celiata nobis Regia dignitatit 
potenti» fellicite procuramm &e, (*). Potea un S. Lui* 
gi Re di Francia feri vere con maggiori fenfì di pie^ 
tà^ Da quefti futi fujwriori ad ogni velenofa calun* 
aia, con cui a torto viene lacerata la fama di Man> 
fredi , e particolarmente da’ Guelfi , chiaramente ap- 
parifee quanto pio , e religiofo fofie l’ animo di quel 
Principe , onde non folo non è inverifimile , eh* egli 
- £>ndaiTe, e dotalTe la Cbiefa di Cuperrino, che anzi 
dobbiamo crederlo per cofa indubitata , ficcarne atte* 
(lano le fue infegne , ed iferiziooi . 

In comprova di quanto nelle lapidi fi legge arca la 

fon* 


(i) Antonìi Morigitoris Sacra Domus Manfionit SS. Tri- 
nitatis Miittarts Ordinis T bentonicarum Urbis Panar- 
mi monumenta Hi/ìorica €ap,t^,pag,z^, e 30. prefio 
il Burmanno voi. 14» 
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fondazione dal Re Manfredi fatta della Chiefa di Cu< 
penino , addurremo il figlilo , e le imprefe del Ca> 
pitelo di detta Chiefa. Confiflono le medefime in tre 
frutta di pino col diadema al di fopra (i) , dai che 
ognun vede , che le imprefe del Capitolo fono parte 
del Reale flemma della Cafa Sveva. Nè quel Capi- 
tolo certamente avrebbe affante le Reali imprefe, fe 
non aveffe riconofciuta la Reai Cafa Sveva per fon- 
datrice della fua Chiefa . £ ciò più chiaramente ap- 
parifce a chi riflette alla gelofia , con cui fi cudodi- 
vano gli flemmi , e alle controverfie , che folevano 
inforger fin tra’ privati , perchè uno non affumcffe le 
armi dell’altro. Onde non può dirfi , che il Capito- 
lo di Cupenino fi arregaffe le Reali imprefe della 
Cafa Sveva, fe non in ricognizione, e memoria del- 
la fondazione fatta della fua Chiefa dal Re Manfredi. 

Non debbo però qui dilfimulare le obbiezioni , che dai 
Vefcovo fi affacciano contro cotefte imprefe del Ca* 
pitolo di Cupertino , eh’ egli pretende elfere fimili a 
quelle dell’ Univerfitù di quella Terra , e non giù par- 
te dello flemma della Reai C«fa Sveva. Ha l’Uni- 
verfitù di Cupertino per imprefe un albero di pino 
colle due lettere C. P. , che indicano conventio popw 
lorum , cioè unione de’ popoli , i quali in Cupertino 
convennero &r domicilio dopo l’incurfione de’Barbari 
difiruttorì delle vicine Caflella . Ma ognuno compren- 
de , che il pino è nrolto differente dalle fue frutta , 
le quali non fono nelle infegne di quel Comune ; e 
le quali all’ incontro fanno parte dello flemma della 
Reai Cafa Sveva . Oltre a ciò non poteva il Capito- 
lo 


(i) Fol. 125. izz, 135. a t, voLz» 
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10 una colle frutta di pino aiTumere nelle fue armi 

11 diadema fenza averne da’ Principi Svevi avuto il 
permeflb. Vero è però, che il Vefcovo fi è sforzato 
di provare, che la Reai Corona non fi ritrovi in tut- 
te le iraprefe del Capitolo , ma non perciò può ne- 
gare , che nelle imprefe piò' vetufte , e nello Iteflb fi- 
glilo del Capitolo vi fia la Reai Corona (i) , ficcome 
viene confermato da tutti i tefiimonj efaminati full’ 
ottavo articolo . £ poco monta , che il figlilo efibito 
dall’Arciprete di Cupertino quantunque conforme a 
quello del Capitolo , pure non abbia al di fopra la 
Reai Corona , mentre il menzionato Arciprete in que- 
lla caufa ha Tempre oppugnate le Sovrane Regalie , ed 
ha difefo le pretenfioni del Vefcovo (2) , e perciò ha 
potuto a Tuo talento cambiare il figillo . Vanamente 
dunque il Vefcovo ha prerefo confondere le infcgne 
delfUniverfità con quelle del Capitolo , le quali chiun- 
que ha occhi in fronte vede efiere parte delle Reali 
imprefe Sveve da elfo Capitolo aflunte in memoria 
dell’ edificazione , e dotazione di quella Chiefa &tta 
da Manfredi. Non so -poi a quale oggetto ha il Ve- 
fcovo ancora fatto efirarre le infegne di varie fami- 
glie , che hanno nella Chiefa di Cupertino Cappelle 
gentilizie , o Benefìcj , s’ egli le ha efibite per con- 
mnderle collo ftemma. della Reai Caia Sveva, o per 
far vedere , che quel Tempio era forfè un’Accademia 
dell' arte Blafonica , fa uopo dire , eh’ egli fupponga 
effere i nofiri Tribunali un terreno proprio da pian- 
tar carote piu groife delia torre degli .afìnelli di Bo- 

. lo- 
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legna , ma di quanto egli vada errato 1’ efito il di' 
moftrerk . 

£ che Manfredi edifìcaffe quella Chiefa , ne abbiamo 
chiari documenti , oltre alla menzione fattane dal Ve* 
feovo San felice nella fuddetta lapide . Efiliono ancor 
oggi gli atti della vifita , che il (addetto Prelato San* 
felice fece in Cupertino a’ io. di Novembre dell’an* 
no 1710.) ivi deferivendo egli la Cappella di S. Se*, 
badiano dice : Antea ibi non aderat aliter Cappella , 
fed quxdam porta Ecclejix , /i*per qua reperiebatur in- 
fcriptio quxdam poftta a Principe Manfredi Cupertini 
Domino^ qua dicebat : D. O. M. MANFRIDUS TA- 
RENTl PRINCEPS DICAVIT ANNO 1235. (i). 

Come il Vefeovo é inforto contro le altre lapidi , così 
parimente attacca di falfit^ la prefente iferizione fui 
motivo y che la medefima ritrovafi nell’ indicata vili* 
ta dei Sanfelice traferitta (opra due verfì cancellati ; 
e per elfere di carattere più minuto . Ma fiafì come 
fi vuole ) di grazia , MonGgnor mio caro , in potere 
di chi fono dati gli atti della vifita del Sanfelice? 
Non potrete certamente negarmi , che i medefimi 
fiano fempre dati cudoditi nell’Archivio Vefeovile di 
Nardò , ove certamente per lo buco della toppa non 
potevano penetrare i Preti Cupcninefi , ed aggiunger- 
vi l’ indicata iferizione , onde convien dire , che la 
medefima dallo dedb Cancelliere della vifita vi fu fo* 
praggiunta. £ che così andade la bifogna ce lo di- 
modrano gli Scrittoti contemporanei . 11 P. Serafino 
Montorio nel fuo Zodiaco di Maria dampato nel 171 5. 
parlando della miracolofa immagine della Vergine del* 
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le Nevi , che adorafi nella Collegiata di Cupertino , 
dice (i) ) che la fu dipinta a tempo de’ Nor- 

manni per ordine del Re Ruggiero , quando ajjedih Lec- 
ce ^ abitando egli colf efercito in Cupertino] e da Man- 
fredi Svevo fu ripofta in detta Collegiata , fatta percih 
riedificare da lui^ ejfendo Principe di Taranto^ e Con- 
te di Cupertino , come fi cava da pubblica ifcrizione po- 
fla nel detto Tempio y che dice: MANFREDUS TA* 
RENTI PRINCEPS COMES CUPERTINI DEI- 
PARA VIRGINI AD NIVES DICAVIT , ANN. 
i235.Nè ciò da quello Scrittore fì dice di Tuo capriccio, 
mentre egli Aeffo ci avverte, che tali notizie fono 
firatte dalla relazione del Vefcovo come fopra , inten* 
deodo rapportarfi alla pag. 508. , ove è fcritto.* Fan- 
no. memoria di quanto fi è detto primieramente il P.Fr, 
Lodgi Tafelli ,,, ed altri; e così una relazione del 
f addetto Monfignor Sanfelice data alti 8 . di Aprile 17 1 1 . 
per mano del /*. Fr. Tomafo Maria Sanfelice fuo fra- 
tello del nofiro Ordine , e figlio di queflo nojìro Con- 
vento di S. Maria della Sanità di Napoli , e Maejìro del 
Sagro Collegio di quefta ifiejfa Metropoli . Ecco dun- 
que , che il Vefcovo Sanfelice un anno dopo delia 
vifita conferma non in una maniera vaga , ma per 
mezzo di lue relazioni la controverfa ifcrizione. Chi 
dunque potr^ fofpettare , che la medefìma fìa Hata 
negli atti della vifita furtivamente pofcia fopraggiunta? 

Pertanto fe fecondo quella lapide il Re Manfredi con- 
fàcrò alla Vergine quel tempio ,ciafcun vede, ch’egli 
ne fu r edificatore . Ma quando pure dall’ Avverfarìo 
voglia ciò porfi in dubbio , non potr^ certamente 
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fmentirn , che Manfredi la dotaife , (ìccome nella fua 
lapide ancor oggi efìflente leggefi . £ per coflituire il 
Padronato non può elfervi miglior titolo della dota* 
zione. Ecco dunque , che al Re Manfredi , come a 
dotatore (pettò il Padronato della medehma trasfufo 
a’ Monarchi fucceflbri . 

CAP. V. 

Prerogative della Collegiata di Capertino, 

C Ertamente daireffere la Chiefa di Cupertino Rata 
riedifìcata , dotata , e tanto diflinta dal Re Manfre* 
di y ci fì fa credere , che meritalTe la medefima quelle 
tante prerogative) di cui era una volta fornita, come 
d’avere il luo Arciprete la giurifdizione ci vile, e cri- 
minale, di efercitare le funzioni Epifcopali , di non 
riconofcere l’autorità di alcun Velcovo (i) . E feb- 
bene oggi la fuddetta Chiefa abSia perduta la giurif- 
dizione, e fia foggetta al Vefcovo di Nardò , pure ri- 
tiene un’ ombra degli antichi privilegi , e delia fua 
primiera liberti, mentre ancor oggi l’Arciprete ritie- 
ne tutte le infegne Epifcopali . 

Egli celebrando è veftito nel Presbiterio dal Maeftro di 
cerimonie, è alTiRito dal Diacono, e Suddiacono , e 
da fette Canonici ornati di cappa magna , e non folo 
fuori delle funzioni , ma eziandio nella Reffa Mefla 
tanfo folenne, che privata porta 1’ anello gemmato, 
come concordemente depongono tutti i teftiraonj efa- 

K 2 mi- 
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minati fui fedo articolo (i),le quali prerogative fan- 
no chiaramente comprendere elfere l’Arciprete di Cu- 
pertino codituito in idato Prelatizio , il che partico- 
larmente io conferma l'anello , che compete a i foli 
Prelati , o agli Abati efenti , e non foggetti all’ al- 
trui giurifdizione , come prova eruditamente 1 ’ Alte- 
ferra (2), Gonzalez (3), Thomafino (4), e Van-E- 
fpen (5). Lo dedb Arciprete nei benedire il popolo 
coi Venerabile fa tre croci ( 5 ), la qual cerimonia li- 
turgica da’Canonidi è annoverata tra gli ornamenti, 
e le prerogative Vefcovili (7) . Nelle procedloni il 
Capitolo Cupertinefe innalza due croci fenza vedìl- 
lo (8), il chef è contradegno di efenzione , e liber- 
ti (p). £ finalmente lo dedb Capitolo è efente da 
ogni Canonico tributo , che dalle Chiefe Diocefane 
fuole pagarli alla Menfa Vefcovile in fegno della lo- 
ro 


(1) Fai, 27. a t. 2J. a m 48. a t. a f, a t, 

6\, a t, voi. 2. 

(2) In Decretai. Innoc. III. in cap. Clerici circa fin. de v>- 

ta^ & boneflate Clericorum , 

(3) Ibid. fub num. 13. 

(4) De benefici part. 1. lib, 2, cap. 58. n. 3. 

(5) In ,/us Ecclejix univerf. part.i. tit. i^, cap,i.fub n.i6. 

(6) Voi. 2. ib, 

(7) Van-Efpen in ]us Ecclefia univ.part. i. tit. 31. cap. 

6. n. 8. Pignatelli confult. 117. nu. 58. t, io. Rota 
Rom. in Carrien. jurifdibl. 26. J unii 1702. quod 
convincitur etiam &c. 

(8) Voi. 2. ib. 

{p) Barbof. in /um, ApoftoUc. colleUan. 2 34. nu. 7. Pigna- 
teli. confult. canonie, 58. n. 12. to. 6, 


Digitized by Google 


( LXXVII ) 

ro foggezìooe , anzi egli in tutte le Chiefe tanto fc- 
colati , che Regolari di quel dillretto efige la quarta , , 

funerum , e quantunque i precedenti Velcovi ne lo 
abbiano voluto fpogliare , pure per folenne fenienza 
dellaRota Romana reltò vana tale loro pretenfione (i). 

Tal’ efazione dunque della quarta funerum , che mal- 
grado la reGftenza de’ Vefcovi di Nardò fi fa giuridi- 
camente dal Capitolo Cupertinefe , è un veiligio per- 
manente della fua primuiva libertà , ed antica giu- 
rifdizione (2). Ma che occorre andare appreflb ad in- 
dizj, quando l’antica lapide , eh’ efifteva nella fteffa 
Collegiata di Cupertino , e tolta da’Preti fautori del- 
la giurifdizione Epilcopale eipreffaraente diceva elfere 
quella Chiefa nuUtus Dicecefu ? 

Non fi ftancherà qui il Vefeovo di efclamare , che 
non può, nè deve la Collegiata di Cupertino prefu- 
merfi di elfere mai ftata efente dalla giurifdizione de’ 
fuoi predeceffori come quella, che fempre è fiata di- 
pendente dalla Chiefa di Nardò dal topo, fino al 
giorno d’ oggi . Ma per non elfere abbagliati dal van- 
to di polfeflb fi vetufto eliminiamo di qual natura 
fiano cotefti atti polfelfivi, che per lo fpazio di otto 
fecoli, e più aflerifee l’Avverfario avere i Vefcovi di 
Nardò efercitato fulla nofira Chiefa . Il Canonico 
Gaudiano Cancelliere della Curia di Nardò, e cufto- 
de dell’ Archivio Vefeovile in tempo di Monfignor 
Sanfelice eftralfe per quanto fi alferifce la copia di 
due carte, che fi dicono fpettare al topo., ed efifien- 


(1) F0/.-148. ad i4p. voi. 2. 

(2) Barbofa de offe. & potefìat. Epife. alleg. S 6 . a n. i. 

ad 7. Rot. Roman, dee, 1072. ». 2. & feq. 
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ti io quello Archivio , nelle quali fi enumerano tut- 
te le Chiefe , che nella fellivica dell’ Aifunta preda- 
vano omaggio agli Abati Aimoino e Pagano , Cotto 
la giurifdizione de’ quali era allora la Chiefa di Nar- 
do non ancora eretta in Cede VeCcovile y e tra gli al- 
tri, che dar doveano ubbidienza, fi annovera l’Arci- 
prete e il Clero di Cupertino . Di tale copia fatta 
dal Gaudiano fi è oggi efibita altra copia (i), e eoa 
elTa fi pretende provare la Coggezione , in cui era nei 
lopo. la Chiefa di Cupertino . Ma dal non vederfi 
efibiti gli originali, che nel primo edratto fi dicono 
efidenti nell’ Archivio , ognun vede qual fede poifa 
meritare una copia di copia . Ma ancorché tal mo- 
numento fi voglia avere per autentico, non perciò fe 
ne può dedurre la preteCa Coggezione delia nodra 
Chiefa, perocché quantunque fi aderiCca, che il Cle- 
ro CupertineCe dovea predare ubbidienza, non perciò 
fi dice , che l’abbia data , né può prenderli per un 
atto pofitivo una mera alTertiva. £ di qual pefo fia- 
no le adertive di cotede carte può dedurli , dalle Ce- 
guenti parole , che fi leggono nel fine della carta 
dell’Abate Pagano: Et poft prandium gb omnibus fu- 
pradi£Us j^bbatibus Granciarum , <5* Monafterìorum , 
ftetnon a Cleris ( 5 * a Populo Neritonì folvuntur decima 
Ecdeftnftica mtijori JEconomo majoris Ecclefia , qui il- 
las recipie nomine' fupradiBi Abbatis in clauftro fui Ho- 
fpitii . Secondo 1’ autorità di tal carta avrebbe dovu- 
to il Clero di Cupertino pagare le decime alla Chie- 
fa di Nardò . Ma gli delfi Vefeovi di Nardò non 
poflbno negare, che la Chiefa di Cupertino è Tempre 

data 
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fiata efente da ogni tributo. Ma fiafì, che la Ghie* 
fa di Ciipertino nel topo, fofle forco la giurifdizione 
degli Abati di Nardò . Che vieta perciò , che la me* 
delima nel 1235. in cui fu riedifìcata, arric- 

chita , e dotata da Manfredi , non a(Tume 0 e nuova 
forma, e non folfe dichiarata immune da ogni giuri- 
fdizione, e munita di quelle prerogative , e di quei 
privilegi, di cui ancor oggi fi veggono i vedigj r £ 
ciò tanto piò fi rjnde credibile in quanto che quan- 
tunque il Vefcovo di Nardò abbia evacuato il fuo 
ricco Archivio , non però ha potuto non dico co' 
monumenti , ma neppure per congetture provare , che 
in quel tempo fofle la Chiefa di Cupertino a quella 
di Nardò fottopofla. 

Ma ritornando ai pretefl atti pofleflivi de’ Vefcovi 
di Nardò fulla Chielà di Cupertino , i medefl- 
mi non ricominciano fe non al 13^4. , nel qual 
anno fi pretende , che l’Abate Matteo Cantore del- 
la Chiefa di Nardò e Vicario Generale conferiflè 
all' Abate Francefco di San Biafe dechnas provenientes 
anno quoitbet de feudo terra Cupertini Nerifonenfts Dice- 
eeftSy & alia bona , qua Abbas Marìntis de Sombrino 
oUm in benefìcium ab Ecclefta ipfa tenebat (1) . Una 
tal Bolla di collazione fpedita dal menzionato Vicario 
Generale -nel 13^4. fu nel 1478. eflratta dal Notajo 
Tiflo per ordine dell’ Abate Bartolomeo di Epifanio 
Canonico , e Teforiere della Chiefa di Nardò , e di 
tale copia n’ eflrafle il Cancelliere Gaudiano altra co- 
pia , da cui oggi fi è eflratta quella , che trovafi efi- 
bita in proceflo . Di quale autorità pofla eflere cote- 
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fìa terza' copia lo lafcio in confiderazione di ognuno. 
Ma chi non vede efsere il contenuto di tal Bolla 
fallo-, mentre in elfa fi conferifcono le decime del 
feudo della terra diXupertino , quando che non fi 
ha memoria, che Cupertinofia mai fiato feudo della Ghie* 
fa di Nardò^ Nè punto nuoce, che il Vicario di Nar- 
dò dica efiere la Chiefa di Cupertino nella fua Dio- 
cefi , perocché era in fua balia 1’ afierire quel , che 
voleva . Di pifi può fiare , che Chiefa di Nardò 
avefse in Cupertino un beneficio di fua collazione 
fenza che avefse giurifdizione filila nofira Collegiata. 
Ecco dunque fvaniti cotefii pretefi atti poflefiivi , i 
quali ancorché fi vogliano avere per veri , non per- 
ciò cofiituilcono a favore de’ Vefcovi di Nardò un ve- 
ro pofiefib , poiché per dirli un polfelfo legittimo, de- 
ve necelfariamente concorrervi la fuccelliva frequenza 
degli atti polfelfivi . 

La giurifdizione , che la Chiefa di Nardò ha efercitata 
fu quella di Cupertino , ebbe origine ne’ fecoli pofie- 
riori , e forfè nel 1412. , allorché l’Abate Epifanio 
facendo relazione a Giovanni XXIII. della Chiefa di 
Nardò , e dei luoghi ad efia foggetti vi comprefe Cu- 
pertino ; onde non è difficile a congetturare , che 
nella erezione , che nel 1413. fece quel Pontefice 
della Chiefa di Nardò in Cattedra Epilcopale le foc- 
tometteffe la Collegiata di Cupertino . £ ciò viepih 
fi comprova per efiere da quefto tempo in avanti fia- 
ta la detta Chiefa fempre fottopofia a'Vefcovi di Nar- 
dò . E forfè da quella fiefia epoca incominciarono i 
Vefcovi di Nardò a proccurare di privare la Chiefa 
di Cupertino di tutte le fue antiche preminenze , le 
quali ancor oggi la medefima ritiene io fegno della- 
fua antica liberti . Ma fono fempre riufeiti vani i 
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loro tentativi , e particolarmente gli sforzi fatti per 
ìfpogliarla della quarta funerum , la qual prerogativa 
folo balla per dimoHrarci lo (lato della fua primiera 
libertà . 

Cotelli velligi ancora permanenti dell' antica libertà ed 
efenzione della Collegiata di Cupertino fono badanti 
ed efficaci per rimettere quel Clero negli antichi fuoi 
diritti ora, che quella Cfaiefà deve rellituird ai noilri 
Sovrani come patroni e fondatori della medefima / 
Nè occorre , che il Vefcovo fi faccia feudo del pof- 
(edb , ed opponga il Regio exequatur , in virth del 
quale egli , ed i fuoi predecedbrì hanno ufata TEpi- 
fcopal giurifdizione non meno in Nardò, che in Cu- 
pertino , e in tutta'Ia Diocèfì . Perocché qualunque 
£icoltà abbiano effi acquidata (ulla Collegiata di Cu- 
pertino o per unione , o per conceffione Pontifìcia , 
o per ufo, o per qualunque altro titolo, è vano ogni 
loro dritto , perchè ufurpato inaudito patrono , E rifpet- 
to ai Regi diritti de’ padronati ultimamente l’autorità 
Sovrana con Reai Carta de’io. Febbrajo 1772' ema- 
nata per la prima Segreteria di Stato in occafìone 
della celebre -caufa della Trinità di Mileto ha folen- 
nemente decifo fulle Bolle dì unione , o traslazione 
non badare l’ exequatur , e tanto meno un exequatur 
implicito^ ma effer neceflario TalTenfo in forma fpeci- 
lica folennemente emanato dal trono ; e con altro 
Reai Referitto degli 8. Agodo 1771. dato fuori dalla 
de(fa prima Segretaria di Stato per lo Baliaggio di 
Putignano reda con Reai determinazione per punto 
generale dabilito, che il Regio Aifenfo,e tutto quel- 
lo, eh’ è Regalia non fì poda fupplire nè per tèmpo, 
nè per congettura ; ma deve eifere folenne e nella for- 
ma fpecifica , e vederli ocularmente , originale , e nudo. 
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£ fé il poiTelTO) e la giurifdizioQe da'Vefcovi ufata fal- 
la Collegiata di Cupertioo punto non nuoce per ida- 
bilire fulla medefìma il Reai Padronato , e per ri- 
metterla oggi nel fuo primiero flato di liberti; mol- 
to meno nuocer debbono gii atti pofTeffivi dalle pri- 
vate famiglie ufàti nella (leda Chiefa con erigervi 
varj beneficj , e con provvedere a medeGmi . Nè oc- 
corre, che ilVefcovo meni vampo di cotefle Cappelle 
gentilizie , le quali non efcludono nè la Regia fon- 
dazione, nè il Reai Padronato, ma folo comprovano 
quanto miferamente quella Chiefà fia fiata efpoda 
alle altrui ufurpazionic 

C A P- VI. 

Munificenza de nojìti Serenijjimi Sovrani verfo 
la Cbiefa di Cupertino . 

O Ltre alle Reali rendite concedute dal Re Manfre- 
di , ideile quali ora non G ha m>cizia , podiede 
la Chiefa di Cupertino molti corpi provenienti dalla 
munidcenza de’ nodri Sovrani , in virtù de’ quali fem- 
pre più fi conferma , che i nodri Principi Gano dati 
dotatori della medeGma. Pirro del Balzo Principe di 
Altamura a** 27. Giugno 1483. fped'i privilegio alla 
Chiefa e Capitolo ‘.di Cupertino , con <il quale gli 
coiicede la met^ delie ridecime del feudo di Cafole , 
e gli confermò l’intiere ridecime de’ Feudi di Boflen- 
tino, e di Copertina (i),le quali forfè gli eranofla- 
te concedute dal Re Manfredi, come abbiamo vedu- 
to rilevarfi daU’anticO) manofcritto intitolato prxceden- 

tia^ I 
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Sta , d* ijuarta fmerum enfiente nell' Archìvio del 
Capitolo di Cupertino. Un tal privilegio fir confer- 
mato a’ 3. Decembre del 1487. dal Re Federico d'A- 
ragona (1) , che fposò lìabella figlia , ed erede di 
Pirro del Balzo (2). Nè fi opponga , che quella fa 
una mèra elemofina di Pirro dei Balzo confermata 
dal Re Federico, come fuo erede , mentre i foncU 
donati da Pirro del Balzo, e confermati da Federico 
erano feudali , ficcome ad evidenza rilevali dal conte- 
fio ifiefib della delazione di Pirro del Balzo , ove fi 
legge . Volentei de cerSa noftra fcientia , & proprii ani- 
mi motUy Ù" liberalitate mera gratiofa , CJ" elemofina- ^ 
diter amato ^ io perpetuum per nos noftrafejue bare- 
des , Ò" fuccejfotes òiera , Capittdo di6ix naftrs 
aerrat Cupertmi concedimus , & annua tim domus , Ù" do- 
namus medietatem ridecimt Cafuli ; ac ettam eidem Cle- 
ro , 0“ Capii ulo concedimus y & donamut ridecimam Bof- 
fentiniy quam anno quoUbet folebat dare <9* folvere Cu- 
ria noftra , nec non eidem prsdibio Capitulo & Clero 
donamus , & concedimus ridecimam in Terra noftra Cu- 
perrini^y quam folebat dare , <5* folvere Curia noftra 
ipftus noftra terra . Mandantes propterea quibufcumque 
harariis noftra Terra Cupertini prafentibus yÙ‘ futuris 
quatenus ad omnem dìBi Cleri , & Capituli rèquifttio- 
nem anno quolibet & in perpetuum de frmtibus dieta 
Curia noftra ad eorum manus pervenientibus 
Clero & Capitulo pradicto refpondere debeant . Or (è 

La le 


(1) FoLi^i.ad 1^2. voi. 2. ' 

(2) Summonte tom. 3. Uh. 5, pag. 537. Nicola Capato 

nel fuo libro della difeendenza della Reai Cafa 
d’ Aragona peg. 6 ^. 
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le ridecime donate , e confermate da Pirro del Bal- 
zo eran feudali ) come ognun vede > il dominio emi- 
nente delie mededme era preiTo il Sovrano , e per- 
ciò dal detto Pirro non fi potevano fenza il confenfo 
del Monarca alienare , nè tampoco dare alla Chiefii 
di Cupertino fotto titolo di elemofina , com’ egli fi 
efprime nella fua carta , e molto meno potea proi- 
bire a’ fuoi fucceflbri di contravvenire ad una tale fua 
difpofizione . In fatti morto Pirro dei Balzo malgra- 
do una fua si follenne donazione il Capitolo di Cu- 
perttno nel 1487. nè domandò ed ottenne (i) la con- 
ferma da Federico d’ Aragona fucceduto nel Contado 
di Cupertino a Pirro fuo fuocero. Una tale conferma 
di Federico, perchè fatta in tempo, ch’egli non era 
ancora di< quelli Regni Sovrano , nè aveva il pieno 
dominio di quei corpi, de’quali ai piò poteva dona- 
re il folo ufufrutto durante la fua vita , non fi può 
avere per legittima , e perpetua concelTione . Onde ci 
iella a credere, che i’illefib Federico divenuto nollro 
Monarca , come tale , e non già come erede di Pir- 
ro del Balzo la confermalTe almeno col fatto^ e che 
pofcia i Re fucceflbri per riguardo delia fha memo- 
ria , e di Manfredi l’abbiano avuta per rata . Laon- 
de è chiaro , che per ratibabìsionem de’ nollri Sovrani 
la Chielà di Cupertino acquifiò quei' fondi . Ecco 
dunque , che i medefimi non per titolo di elemofina 
di Pirro del Balzo , ficcome l’Avverfario pretende , 
ma p^er mera munificenza dei nollri Sovrani perv.en- 
nero a quella Chiefa . 

Pertanto fe il Conte Goflredo edificò la Chiefa di Cu- ' 

petti- 
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peitino , fe il Re Manfredi di nuovo la erefie , e do* 
tò , e fe il Re Federico , e i Sovrani fuccelfori Is 
confermarono alcuni fondi feudali , chi può negare , 
che il Padronato della raedefima non ifpetti a’ noltri 
Monarchi ? 

In fatti l’ ifleflo Capitolo di Cupertino da tempo im* 
memorabile ha fempre' refo a’ nodri Princìpi quegli 
atti , che i Canoni concedono a’ foli Fondatori , e 
Padroni delle Chiefe. Tutti i tedimonj edragiudizial* 
mente eflaminati ad iftanza dell’ ideflfo Vefcovo con- 
cordemente depongono elfere antico , inveterato , e 
non mai interrotto codume di fituarfì i Reali Ritratti 
nella prima Colonna della Collegiata di Cupertino , 
non folo in occorrenza del nome de* Sovrani , ma 
eziandio in occafione della Fedività di S. Sebadiano 
Protettore della medefima Terra, al qual Santo in quella 
Chiefa da eretta una ben funtuofa Cappella (i) . £ 
l’idedb concordamente depongono il Sacerdote D.An* 
drea Vetrano (2), e Francefco Pianterà (3) efaminati 
giuridicamente . 

E’ qui da avvertirli , che fe per antico non mai inter- 
rotto codume fi fono nella Chiefa di Cupertino fì- 
tuati i ritratti de'nodri Sovrani nella Fedìvith di S.Se- 
badiano , deve dirfi , che ciò fia feguito eaiandio pria 
della venuta del gloriofo Re Carlo III. Monarca 
delle Spagne in quedo Reame, e perciò è aU'Avver* 

L 3 fa- 

(1) Fol. I 4 < 5 . at. , fol. 149. fol. 152. at. , fol.1^6. 

a t. 160. a r. 1Ò4. a t. 16^. a t. 166, a t. 170. a t, 
174. a t. 188. a f. ipi, a t, , foL ip8. voL 1. 

(2) Fol. 53. a t. voi. 2, 

(3) Fol. 82. a f. voi. 2. 
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farlo ritirata poco ficura il fofcenere , che il porli 
detti ritratti ila avvenuto a riguardo della nafcha di 
detto Principe , che cade appunto nel giorno di S.Se> 
baftiano ai 20. di Gennajo . 

Ma non debbo omettere , che il Vefcovo per mezzo 
de’ Tuoi ultimi tellimonj fi è sforzato provare , che i 
detti Reali Ritratti pria della venuta delle gloriofe 
armi di Spagna non li ponevano nella Fedlvitk di 
S. Sebaftiano , ma folo nel giorno, che cadeva la na* 
fcita de’ Principi Auliriaci allora dominatori di que- 
fto Reame . Una tale alTertiva però è contradetta da- 
gli altri fuoi telHmonj efaminati ellragiudizialmente -, 
ed affinchè meglio fi vegga di qual pefo fìa una tale 
alTertiva , e tutte le altre depofizioni da effi fatte , 
giova qui dimollrare, che i medelìmi fono tutti fuoi 
parziali , e (oggetti , e perciò riprovati dalle leggi . 
Ha egli fatto efaminare l’ Arciprete D. Petrangelo 
Tumulo , D.Pafquale Bove Tuo Vicario Foraneo , ed 
il Sacerdote D. Policarpio Politanor tutti dall’Udienza 
di Lecce nel 1 7Òp. inquifiti per elTerfi opporti alla’di- 
fefa del Regio Padronato intraprela dal quel Reve- 
rendo Capitolo (i) . Nè minori eccezioni folfrono 
Paolino Greco, ed Aleflfandro Lezzi altri fuoi terti- 
monj il primo per edere rtato Tuo Procuratore nel pre- 
fente litigio (2) , ed il fecondo per efler fuo colo- 
no (3). E finalmente D.Giufeppe de Tullie , e D.Giu- 
feppe Marta , che il Vefcovo ha fatto efaminare fo- 
no egualmente dalle leggi riprovati , come Tuoi par- 


(1) Fo/. 318. 4 333. 248. volume primo. 

(2) Fol. 1 3ò. voi. I. 

(3) Fol. voi. 2. 
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ziali , e foggett! y mentre il primo è Canonico della 
Cattedrale di Nardò , ed il fecondo è partecipante 
della medefima . Laonde è chiaro , e manifedo y che 
ha vano , e nullo ogni loro detto fu queho , e qua- 
lunque altro articolo. Pertanto avendo riggettata la 
prova tedìmoniale del Vefcovo, potremo concludere, 
che il porfi dal Capitolo di Cupertino i Reali Ri- 
tratti nelle FelHvitk della Chiefa , fia feguito non 
per follennizare la nafcita , o il nome de' nodri Prìn- 
cipi , ma per predare ai nodri Sovrani quegli atti di 
olT^uio , e di gratitudine , che a loro convengono , 
come a’ Fondatori) e Padroni di quella Chiefa . 

^ C A P. VII. ; - - - 

Intenzione dalla Corona fempre avuta ài revinài care la 
' Collegiata ài Cupertino . 

' . . . i. ... 

O Ltre agli efprelTati titoli , che fanno ad evidenza 
conofcere appartenerfi al nodro Sovrano il Padro- 
nato della Chiefa di Cupertino y abbiamo fatti indu- 
bitati ) che ci fanno prefumere , che la Corona ha 
fempre avuto intenzione particolare di riacquidare una 
tale Regalia . Quel , che mette fuor d’ogni dubbio ) e 
controverfia una tale affettiva , è la vendita fatta 
-della Terra di Cupertino nel 1557. dal Duca d’Alba 
Viceré di quedo Regno ad Uberto Squarciafico . 

Nell’ idrumento della menzionata vendita fi leggono le 
feguenti parole : Exceptis etiam , & in prajenti ven- 
àitione non comprebenfit y fed expreffe refervatii àiCla 
Regia Curia juribut patronatus Ecclejtarum , ac juribus . 
ptafentanài , iCt cdnferenài in éis , àc juribus reintegran- 
ài in forma quacumque bona , fura , membra , Ó" in- 
troitus dieta Terra occupata y indebite alienata y & *qua 

iUì- 
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illicite forte per alias detinentur y & pajftdcntur , qute 
nullo modo includantur in prafenfi vend/tione . Verum 
eli convenrum , quod prima vice vacationis omnium , ( 5 * 
quorumcumque beaeficiorum de jurepatronatus in dieta 
Terra exijìentium , in quibus preefentatio , feu coUatio 
ejjet facienda per Baronem^ feu utilem Dominum Ter- 
ra pradicta y prafentatio , -collatio ipfa in dieta vice 
tantum fiat , O" feri pojft oc debeat per Dominum 
Magtùfeum Ubertum y tamquam utilem Dominum dieta 
Terra non ob fante prafenti refervatione (i) . 

In virtù di cotede parole la Re^ia Corte nella vendita 
fuddetta fi rifervò non folo tutti i Padronati delle Ghie* 
fe enfienti nella medefima Terra , de’ quali era in pof- 
Tefib , ma di più il diritto di revindicare eziandio gli 
altri Padronati ivi fiti y ed ufurpati . 

In Cupertino oltre alla Chiefa di S. Antonio fuori le 
mura , e la Chiefa di S. Marco entro il Cafiello, 
delle quali Chiefe il Padronato da tempo antichifiimo 
ha Tempre appartenuto al Sovrano y che ne ha l’at- 
tuale pofiefib (2)) altra Chiefa non efifie , che la Col- 
legiata ) come fui decimo terzo articolo tutti i tefii- 
monj concordemente depoogono (3): laonde della me- 
defima convien dire, che il Viceré fi rifervò il dritto 
di vendicarla alla Corona . 

Noet occorre, che qui TAvverfario colla folita fua fot- 
t^Wezzi ci opponga, che il Viceré fi rifervò il fola 

dritto 


(1) Fol. 5?4. voi. I, 

(2) Fol. 351. voi. i. ■ 

(3) Fol. 2 p. a t. 3^. 41. at. 50. at. 53. at. 57. at. 

6z. at. 66. a t. 71. 75. yp. a t. 82. 130. a t» 
134. vol. %. 
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dritto di vendicare i beni feudali fìti in Cupertino , 
ed occupati da altri, e non gik i padronati ufurpati, 
fìccome al fuo credere fonano le parole deiridrumen* 
to di vendita . Exceptis etìam , & in prafenti vendi- 
tione non comprebenftt feà exprejje refervatis di6la Re- 
gia Curia . . . juribus reintegrandi in forma quacum- 
que bona , jura , membra indebite alienata , ( 5 * qua il- 
licite forte per alias detinentur ; ove tra i diritti da 
reintegrarli alla Corona non (t facendo fpecial men- 
zione de’ padronati , non fi puòefiendere ai medefimi. 
£’ fmentita una tale aflertiva dal contefio ifieflb , che 
ci fa chiaramente conofcere , che il Viceré efprefla- 
mente rifervò alla Corona il dritto di vendicare i pa- 
dronati occupati . Seguiamo di palTo in pafib le pa- 
role della vendita. etiam^ & in prafenti ven- 

àitione non comprebenfis feà exprejfe refervatis dibla 
Regia Curia juribus patronatus Eccleftarum^ ac ]uribus 
prafentandi in eis , Ecco la rilerva di nominare a 
quei beneficj lìti in Cupertino , di cui allora era il 
Sovrano in pofleffo . JÌe juribus reintegrandi in forma 
quacumqua bona, jura , membra indebite alienata, & 
qua illicite forte per alios detinentur , & pojjìdentur , 
qua nullo modo includantur in -prafenti venditione ; ec- 
COI rifervato il diritto di vendicare i corpi occupati . 
Verum ejì Conventum, quod prima vice vaca'tionis om- 
nium Ù" quorumcumque beneficiorum de jtire patronatus 
in disia terra exiflentium , in quibus prafentatio , feu 
collatio effet facienda per Baronem , feu utilem Domi- 
num terra pradiSìa , prafentatio , ( 5 * collatio ipfa in di- 
Sia vice tantum fiat , & fieri pojjit , ac debeat per Do- 
minum magnificum Ubertum tamquam utilem Dominum 
terra pradi&a non objlante prafenti refervatione . Ecco 
il permeilo dato ad Uberto Squarciafico di nominare 

per 
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per una fola volta ai beneficj Regj fiti inCupertino, 
de’ quali il Monarca era allora poiTeflbre. Che poi il 
diritto rifervato alla Corte di vendicare i beni occu- 
pati i e fui nel tenimento di Cupertino lì eftenda an- 
cora ai padronati aifurpati y ed in detta terra efiften- 
ti baftantetnente io dimoCtra il parlarfi prima, e do- 
po di una tal rilerva Tempre de’ foli padronati . Ma 
quel , che toglie ogni dubbiezza è il trovarfì ivi tra 
i diritti rifervati juribus rcintegrandi in forma , non 
folo omnia bona^ ma eziandio \ura . Or chi non fa , 
che i Padronati non fono beni nè (labili , nè femo- 
i^enti, ma femplici diritti ? Dunque fe il 

Viceré rìfervò alla Corona il dritto di reintegrare al- 
la raedefima , jufa indebite alienata , & tfu£ illicite 
forte per mUos detinemur , e fé ì padronati altro non 
fono , che femplici diritti , e fe 1’ unico padronato 
della Collegiata di Cupertino era allora occupato, 
giacché degli altri la Corona era allora in pofleflb , 
chi negherà , che fo(Te chiara efprelfa, e determinata 
intenzione del Viceré di rifervare al Sovrano il jusdi 
riunire alle fupreme Regalie un tal padronato? 

In virtb adunque di tale riferva , quando anche mancaf- 
fero i di fopra allegati documenti , che ad evidenza 
dimodrano il Reai Padronato , dovrebbe riunirli alla 
Corona la Collegiata di Cupertino. 

E'malGma incontradabile , e ricevuta da tutti i Tribu- 
nali , e confermata dalle continue giudicature , che 
per provare il Reai Padronato badano i foli indizj (i). 

Se 


(l) Portugal. de donationibus Regiis lib, 3. cap, 28. ».ld4. 
Soleranno de Indiarum jwre lib. 3. cap. 3. num, il, 
tom. 2. Salgado de Regia Protectione part, 3. cap, io, 
num, 280. 


Digitized by Google 



( XCI ) 

Se una tal maflìma deve aver luogo negli altri Re^ 
gnt, molto più deve eflère accettata nel noflro Rea* 
me , ove , (econdo che avverte V antica Chiofa Ca* 
nonica , i Re di Puglia conferifcono tutti i benefìci 
come lungamente ne fcrive il Reggente de Ponte 
nella Tua decifìone feconda per k Chiefa di Altanrn- 
ra contro il Vefcovo di Gravina ciò è conferma- 
to dagli ftefC Romani Pontefìci y \ra* quali Innocen- 
zo Vili, effendofì querelato còl Re Ferdinando il 
Cattolico, perchè nominava a tutti i benefìci del no> 
ftro Regno, n’ebbe da quel Principe di tal querimo- 
nia per rifpofla, che tale era il fuo dritto, al che il 
Papa non replicò con mettere in dubbio il poffeflb,* 
in cui erano i noftri Re di provvedere ai benefìe; 
del Regno, ma fi contentò foltanto dire, che ciò era 
flato per lo palfato per l’ ignoranza de’ tempi (i).E 
benché oggi il fatto non cammini cos'i per i varj cam- 
biamenti foiferti , non di meno (èmpre la prefunzio- 
ne è a favore del Sovrano , perchè quell’antica con- 
fuetudine di provvedere a tutti i benefìcj del Regno 
atteflata dalla Chiofa Canonica , e dall’ ideffo Innb- 
cenzo Vili, non richiamata in dubbio è derivata 
non altronde , che dall’ effere flati i Re Fondatori 
delle Chiefe efiflenti nel noflro Reame. Ma non oc- 
corrono qui congetture, giacché malgrado la difperfìone, 
in cui fono andate le noftre memorie de’ fecoli tra- . 
fcorfi ^ per le varie vicende fofferte , e raalgrada 
» r ofcuritù , in cui è 1 ’ I fioria del noflro Regno , ci è 

riu- 

(i) Si veggano le mifcellanee di Baluzio dell’ ultima 
edizione fatta in Lucca colie addizioni del Padre 
Manfi f. I. pag. 520- 
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riufcitc dicnoftrare ad evidenza , che 1' antichifTima 
Chiefa di Cupertino fu fondata dal Conte Goffredo 
Normanno , fu di nuovo eretta dal Re Manfredi , e 
da effo arrichita di privilegi , e di rendite , e fu dal 
Re Federico di molte rendite feudali accrefciuta . Di 
più abbiamo fatto conofcere , che la Corona ha da 
tempo antichiffimo penfato di revindicare la detta 
Chiefa . Onde il vigilantidìmo Sig. Avvocato Fifcale 
in viRa di tanti , e si chiari documenti ha fatto iflan* 
za di toRo revindicarfì una si Suprema Regalia ^ L’ar- 
dentiRìmo zelo, che il degniffimo Sig. Confultore ha 
(èmpre dimoRrato per la difefa de’ Sovrani diritti, mi 
rende certiffimo .eh’ egli farh pei: decidere > che la 
medcfima Chiefà^i Cupertino è. di Reai Padronato, 
e che deve alla Corona riunirR con tutte le fue an- 
tiche prerogative , e preminenze . 

Napoli i8. Aprile 1772. 


Giacinto Dragonetti . 


A/JT 
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